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GIOVANNA
MELANDRI

Se dovessi descrivere le politiche cul-
turali del governo Berlusconi dal

2001 ad oggi attraverso un oggetto sce-
glierei un bel paio di forbici. Affilate e
sempre in azione. Se dovessi dire a chi
appartengono, direi che il loro legittimo
proprietario è Giulio Tremonti. Se do-
vessi stabilire chi sia la vittima di cinque
anni di continui tagli alle risorse pub-
bliche destinate alla cultura non avrei dif-
ficoltà a dire che non sono solo gli ope-
ratori del mondo della cultura, e cioè re-
gisti, autori, interpreti, custodi dei mu-
sei, restauratori o archeologi, ma siamo
tutti quanti noi perché a venire leso è sta-
to principalmente quel diritto a godere
della cultura che, non a caso, la nostra
Costituzione situa tra i diritti fonda-

mentali dei cit-
tadini.

La Finan-
ziaria per il
2006 è la quin-
ta Finanziaria
consecutiva
che taglia –
quest’anno di
ben 198 milio-
ni di euro – i
fondi con cui il

ministero per i beni e le attività cultura-
li sostiene la tutela e la valorizzazione del
nostro patrimonio storico-artistico, con-
sente l’apertura degli oltre 350 musei sta-
tali, delle biblioteche e degli archivi pub-
blici, finanzia le attività di spettacolo. Era-
no complessivamente circa 2.100 milioni
di euro nel 2001, sono circa il 30 per cen-
to in meno oggi. Ed è il quinto anno con-
secutivo che ascoltiamo il ministro com-
petente – Urbani ieri, Buttiglione oggi –
annunciare che farà di tutto per impe-
dirlo salvo poi, a Finanziaria misera-
mente approvata, mestamente annun-
ciare che l’anno prossimo sarà tutto di-
verso.

In particolare, con un ulteriore e
strabiliante taglio di 164 milioni di eu-
ro, il governo sferra un colpo forse mor-
tale al Fondo unico per lo spettacolo
(Fus), che è la fonte di finanziamento
pubblico destinata al cinema, al teatro,
alla musica, alla lirica, alla danza e, più
in generale, allo spettacolo dal vivo. Fus
che, lo ricordo, fu lasciato dai governi del-
l’Ulivo nel 2001 alla cifra record di 516
milioni di euro e che da allora è stato co-
stantemente tagliato fino alla triste pro-
spettiva di 300 milioni di euro per il pros-
simo anno. SEGUE A PAGINA 9

La cultura
come

le auto blu
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4/5 CONVULSIONI NELLA CDL

Il punto sull’organizzazione e sulla
comunicazione. Mancano pochi
giorni, e l’Unione le studia tutte

Rinviata la salva-Previti: Berlusconi e Casini
temono che i franchi tiratori boccino il loro
accordo. Follini non controlla più l’Udc
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Ègià in calendario per il 24
ottobre in aula alla ca-

mera la legge Moratti sulla
docenza universitaria. Si con-
ferma la fretta indiavolata
del ministro per portare a
termine questo provvedi-
mento. Al senato, dopo solo
un mese e
mezzo di di-
scussione in
commissione
cultura, prima
ancora che si
votasse un so-

lo emendamento, il disegno
di legge è stato strappato al-
la commissione e portato al-
l’esame dell’aula. In aula il go-
verno ha presentato un maxi-
emendamento sostitutivo
dell’intero testo, vi ha posto
la fiducia e così ha delegato
se stesso a legiferare in tema
di concorsi universitari, sen-
za che il senato potesse espri-
mersi con un voto su alcun

altro emenda-
mento della
maggioranza
o dell’opposi-
zione. 

SEGUE A
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Ritorno al passato
L’università della Moratti

ROBERTO
DELLA SETA

Sono passati oltre tre me-
si dai referendum sulla

legge 40, ma l’asprezza di
quel confronto e soprattutto
le sue conseguenze manten-
gono intatta la loro attualità.
Non parlo tanto dell’oggetto
specifico  del voto del 12 giu-
gno: sul punto c’è poco spa-
zio per discettare, la valanga
di astensioni ha detto con
chiarezza che agli italiani la
legge sulla procreazione as-
sistita – con la sua imposta-
zione fortemente limitativa

se non addirittura “proibi-
zionista” – va bene così com’è.

E però lo scontro di idee
che ha infiammato i referen-
dum va bene al di là del pro-
blema, pure rilevantissimo,
di cosa vada vietato e cosa
ammesso in fatto di mani-
polazione artificiale dei pro-
cessi procreativi. Esso inve-
ste, io credo, due temi molto
più ampi: il rapporto tra so-
cietà e scienza, e la disputa
sul cosiddetto “relativismo”
etico. Due temi che interro-
gano con altrettanta novità
ed urgenza da una parte il
pensiero laico.

SEGUE A PAGINA 8

Diamoci un limite
Né Stato etico né individualismo

La Finanziaria del ministro del-
l’economia taglia a mani basse i

fondi destinati alla cooperazione al-
lo sviluppo. Per il 2006 sono previ-
sti 152 milioni di euro in meno ri-
spetto ai 552 stanziati per il 2005.
Una riduzione del 25% che riguar-
da prevalentemente le risorse “a do-
no”, vale a dire i soldi che il nostro
paese trasferisce alle istituzioni in-
ternazionali per le cosiddette “ini-
ziative” speciali come la lotta alla fa-
me, all’Hiv, all’Aids o il sostegno d’e-

mergenza per i rifugiati. Con i 400
milioni che rimangono si riuscirà
appena a pagare il contributo 2006
per il Global Fund sull’Aids e le al-
tre gravi pandemie e poco più. Se la
cancellazione del debito – che fa
parte a tutti gli ef-
fetti dell’aiuto allo
sviluppo ma è so-
stanzialmente una
partita di giro di
natura contabile,
non comporta l’e-

rogazione di fondi cash – rimane
sugli standard del 2004 (del 2005 an-
cora non si sa nulla), il taglio può
portare la nostra percentuale di aiu-
to allo sviluppo allo 0,11-0,10% del
Pil. Vale a dire a un minimo storico.

Un picco a cui si
arriva dopo anni di
sostanziale disce-
sa, tant’é che l’Oc-
se ci bacchetta pe-
riodicamente. Un
recente report del

Dac – il Development Assistance Com-
mitee, il comitato per la cooperazio-
ne allo sviluppo dell’Ocse – impie-
tosamente sottolinea che l’aiuto al-
lo sviluppo italiano è passato dallo
0,17% del Pil nel 2003 allo 0,15% nel
2004 e ora rischia di ridursi ulte-
riormente. Siamo i “pierini” del-
l’Ocse, ultimi nella lista Ue, supera-
ti a livello mondiale persino dagli
Stati Uniti – tradizionali fanalini di
coda – che nel 2004 sono arrivati al-
lo 0,16%. SEGUE A PAGINA 5

La scure di Tremonti non risparmia la prima in-
dustria nazionale. Per il quinto anno consecu-

tivo il governo prevede di tagliare i finanziamenti
ai beni culturali (198 milioni di euro) e quelli al Fon-
do unico per lo spettacolo (170 milioni di euro) met-
tendo a rischio l’apertura di musei, gallerie d’arte,
teatri, sale da concerti, ma anche la produzione di
spettacoli e film. C’è chi, come il presidente della

Biennale di Venezia, dice esplicitamente che con i
tagli previsti la prossima Mostra del cinema di Ve-
nezia potrebbe saltare, mentre Carlo Fontana, ex so-
vrintendente alla Scala di Milano, lancia l’allarme
sulla «possibilità che gli enti lirici possano non pa-
gare più nemmeno gli stipendi». 

E non è tutto. L’annuncio del giro di vite sui
finanziamenti potrebbe nascondere un tranello.

E’ il sospetto di Andrea Colasio, responsabile na-
zionale dei beni culturali della Margherita, se-
condo il quale «sotto i tagli ai beni culturali po-
trebbe esserci un ricatto al ministero. Non vorrei
che, per fare cassa, nel corso dell’iter parlamen-
tare in finanziaria sia inserito un condono, ovve-
ro una sanatoria sugli abusi che hanno impatta-
to sui beni vincolati». A PAGINA 6

Siamo ultimi assoluti fra tutti i paesi ricchi. Rimane solo la cancellazione del debito

È questo il rischio che sta sotto i tagli di Tremonti alla cooperazione 

Zerouno per cento: all’Italia
il record mondiale di egoismo

PRIMARIE, MENO UNDICI

Pare, dicono, si sussurra (perché
le televisioni non lo dicono, i

giornali nazionali ancor meno) che
ogni volta che Romano Prodi met-
te piede in una delle città del suo
tour, ci siano migliaia di persone ad
attenderlo. Strano, vero? Le crona-
che politiche sono uno sterminato
elenco di guai e di problemi per il
centrosinistra: liste da rifare, al-
leanze da ripensare, candidati da ri-
posizionare... E in effetti non è che
– a livello romano – l’Unione scop-
pi di salute. Le ruggini di cinque an-
ni d’opposizione si fanno sentire;
l’odore del potere dietro l’angolo è
forte e può far perdere la strada;
aleggia un senso di precarietà del-
l’ampia coalizione che si va com-
ponendo, accoppiato alla consape-
volezza che sarà durissima gover-
nare un paese sprofondato in una

crisi abissa-
le. Noi stes-
si abbiamo
scritto più
volte – e tor-
neremo a
scriverlo se
ci sarà biso-
gno – che la
forte leader-
ship di Pro-
di non si è

fin qui distinta più di tanto da quel-
le a lui alternative nelle primarie:
una scelta precisa, da capo dell’in-
tera coalizione, che però fatalmen-
te finisce per sacrificare un po’ il
profilo riformista e di governo del-
l’Unione. Ma tant’è, verranno il
tempo e momento giusto.

Quello che è importante è però
“uscire da Roma”. Anche per non
avere sorprese il 16 ottobre. L’atte-
sa nel paese in realtà è forte. Que-
sta storia del dopo-Berlusconi, del-
la sconfitta del centrodestra, l’esta-
blishment dell’Unione l’ha un po’ di-
gerita, come fosse già cosa avvenuta
(e infatti lo spariglio sulla legge
elettorale provoca scompensi psi-
cologici). L’Italia invece è ancora lì
che aspetta, che ha bisogno di affi-
darsi a qualcuno, a un messaggio
positivo, a un cambio di stagione e
di prospettive. Per questo il Tir gial-
lo (come riportano i giornali locali
e solo loro) trova le folle ad atten-
derlo. La domanda politica è for-
tissima. Ora dobbiamo rispondere.

C’è gente
intorno

a quel Tir

Antico combattente, Ema-

nuele Macaluso ieri dava ra-

gione a Rutelli su qualcosa. Ca-

so sospetto. E infatti. Il gran-

de Emma e il Riformista “ve-

dono” il sole dell’unità sociali-

sta, sogno d’una vita. Pensano

che l’autonomismo margheri-

tico gli darà una mano, le-

gando i Ds alle proprie radici.

Incombe storica delusione.

Emma
R O B I N

A Roma forse
l’Unione è un
po’ arrugginita
Ma nel paese
c’è una forte
domanda

Oggi su www.europaquotidiano.it Time ha scelto gli eroi d’Europa 2005 (ing) @ Tutti i premi Nobel per la fisica di oggi e di ieri (ing) @ Italyart, le olimpiadi della cultura. In cartellone cinquanta eventi

Chiuso in redazione alle 20,30

Si lavora solo
con i tagli. 
E un colpo
mortale al
Fondo unico
dello spettacolo
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Pezzotta: la priorità è
l’aiuto allo sviluppo 

di Fabrizia Bagozzi

Nelle edicole 
di Torino,
Milano,

Bologna,
Firenze, 
Roma e
Napoli  

e sul sito:
www.europaquotidiano.it

a euro 7,00
con EuropaA PAGINA 7

Intervista 
a Martinotti
Elisabetta Ambrosi

Non si può stravolgere

CIAMPI: COSTITUZIONE TESTO MAGNIFICO

Non è la prima volta che
Carlo Azeglio Ciampi

difende la Costituzione. Ma
ieri è stato particolarmente
esplicito nel motivare il suo
no ad ogni stravolgimento,
proprio alla vigilia del voto (at-
teso nelle prossime settima-
ne) sulla controversa rifor-
ma costituzionale voluta in
primis dalla Lega nord ma ac-
cettata anche dagli alleati (so-
lo l’Udc storce il naso). «Cer-
to la Costituzione può anche
essere modificata – ha detto
il capo dello Stato a Verbania
– ma avendo ben presente
che nel suo impianto gene-
rale essa ha dimostrato una
straordinaria validità, che su-
scita rispetto e ammirazio-

ne». «Essa ha assicurato agli
italiani decenni di sviluppo e
di democrazia, ha costituito
presidio della comunità na-
zionale, tratto distintivo del-
la nostra identità moderna.
La Costituzione ha reso cit-
tadini gli italiani». Ciampi
ha sottolineato anche il lega-
me tra la Resistenza e la na-
scita della repubblica italiana
invitando ancora a guardare
alla Costituzione come «al-
l’atto fondante della comu-
nità nazionale», e ricordando
la responsabilità assunta nel
suo settennato di esprimere
«nell’interesse di tutti, l’unità
della nazione, come indica il
magnifico testo della Costi-
tuzione».

Quello che per Tremonti è un bene di lusso: non solo 
le Notti bianche, ma anche teatro, cinema, musei e musica

La Finanziaria all’assalto della prima industria nazionale. L’allarme di Davide Croff e Carlo Fontana
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Il ministro francese dell’interno Nicolas
Sarkozy ha reso noto che il suo paese ha
proceduto all’espulsione di 19 predicatori
islamici «che avevano dei propositi
completamente incompatibili con i valori della
repubblica». Sarkozy ha anche dichiarato che la
Francia ha espulso 102 persone negli ultimi tre
anni per «legami con attività terroristiche».

Francia: espulsi predicatori islamici

Un report di Greenpeace denuncia il pericolo
che entro la fine del secolo il Nilo riduca la
propria portata del 75% a causa degli
sconvolgimenti climatici. Inoltre, l’innalzamento
del livello del mare potrebbe allagare il 20% del
delta del fiume, aggravando la desertificazione
della zona e costringendo tra i 2 e i 14 milioni di
persone a diventare rifugiati ambientali.

Rischio desertificazione sul Nilo

Secondo una fonte diplomatica di
Pyongyang, il successore del leader
nordcoreano Kim Jong il potrebbe essere
nominato ufficialmente entro pochi giorni,
probabilmente in occasione delle festività per
il sessantesimo anniversario del partito unico
comunista. La scelta ricadrà quasi certamente
su uno dei tre figli maschi del presidente.

Nord Corea: presto il nuovo leader

La Bolivia rischia una nuova crisi politica. Il
presidente Eduardo Rodriguez ha infatti
dichiarato che se la Corte nazionale elettorale
farà slittare le elezioni previste per dicembre,
rassegnerà le dimissioni per tornare ai suoi
incarichi giudiziari. Rodriguez ha sostituito
Carlos Mesa alla guida del Paese per un interim
di sei mesi in vista dell’appuntamento elettorale.

Bolivia sull’orlo di una nuova crisi

ANNA MARIA POLI

PARIGI

Aria da fine regno all’Eliseo, ieri, al XXIV vertice bilate-
rale franco-italiano dove, al di là delle ridondanti di-

chiarazioni di amicizia tra Jacques Chirac e Silvio Berlusco-
ni, non solo perché era chiaro che per il presidente del con-
siglio italiano era, verosimilmente, l’ultima volta che si re-
cava nel palazzo presidenziale francese, ma anche perché gli
accordi previsti non sono stati siglati. È difatti inspiegabil-
mente saltata, all’ultimo momento, la firma del memoran-
dum sulle fregate multimissione Fremm, che coinvolge Fin-
meccanica e Fincantieri. Ma anche l’accordo per l'ingresso
Enel in Snet è entrato in una zona di turbolenza: difatti, ades-
so, sembra subordinato alla soluzione del problema delle sco-
rie nucleari italiane in Francia.

Ma non basta: silenzio ieri sul dossier Alitalia, mentre il
ministro del welfare Roberto Maroni lascia capire che è tra-
montata l’ipotesi Air France. La sola risposta di Maroni è sta-
ta «no comment» e un sorriso. Alla fine le uniche firme ven-
gono poste sulla cooperazione bilaterale nella stazione po-
lare Concordia e su un accordo che rende possibile la viola-
zione reciproca degli spazi aerei per necessità di lotta al ter-
rorismo.

Per le Fremm, il ministro della difesa Antonio Martino
parla di un semplice «slittamento» della firma, ma fonti go-
vernative italiane sostengono che l’Italia abbia problemi sul
finanziamento del progetto. Per Alitalia bisognerà, d’ora in
poi, cercare una soluzione nazionale prima di rivolgersi ad
alleanze internazionali. Enel dovrà invece attendere che l’I-
talia risolva il gravoso problema delle scorie radioattive pri-
ma di poter avere una partecipazione nella Snet, in vista del-

la costruzione delle centrali nucleari di terza generazione nel
paese d’oltralpe.

Paradossalmente, l’unico punto di accordo tra Chirac e
Berlusconi riguarda la questione dell’apertura dei negoziati
con Ankara per l’adesione della Turchia all’Unione europea.
Ma la questione è controversa in entrambi i paesi, e all’in-
terno stesso delle coalizioni di governo: Chirac è solo contro
la maggioranza del suo stesso partito (e dei francesi), men-
tre Berlusconi deve fare i conti con la posizione contraria del-
la  Lega Nord. Maroni ha affermato che la Lega è
«fortemente contraria» e spera in un ripensa-
mento europeo prima della nuova scadenza del
2014.

Accordo che va anche contro le posizioni del-
la Commissione. Jacques Chirac, sfidato ieri in
piazza da più di un milione di manifestanti che pro-
testavano contro la politica sociale del governo
Villepin, si è appoggiato sull’anti-europeismo di
Berlusconi per accusare la commissione Barroso
di «disinteressarsi» dei casi di licenziamenti in Eu-
ropa. Chirac si riferiva al caso della californiana He-
wlett Packard, che ha annunciato più di 1200 licenziamenti
in Francia. Dominique de Villepin ha minacciato di chiede-
re il rimborso degli aiuti pubblici ricevuti, Chirac si è inve-
ce rivolto a Bruxelles chiedendo che venga stabilita una po-
litica europea per frenare i «licenziamenti di Borsa» che su-
scitano la rabbia dei francesi (e sono tra le ragioni che han-
no portato alla vittoria del no al referendum sulla costituzione
europea del 29 maggio scorso).

Ma Barroso ha fatto sapere che non è nel potere della com-
missione intervenire sulle decisioni di un’azienda. Berlusconi
ha accusato l’euro forte di essere la causa della perdita di po-
tere d’acquisto e delle minori vendite dei prodotti europei, trop-

po cari «per chi paga in dollari». Per Chirac, la commissione
non è capace di difendere gli interessi europei nei negoziati al
Wto, che «passa di concessione in concessione », mentre gli
Usa difendono con i denti i propri interessi commerciali,
«spesso a discapito dei paesi più poveri, Africa in testa».

Dopo la crisi sfiorata in Lussemburgo sull’apertura dei ne-
goziati con la Turchia, l’Europa ha dato ieri un’altra prova di
debolezza. Non solo Italia e Francia non sono riuscite a con-
cludere gli accordi che erano nell’agenda del vertice bilatera-

le, ma l’incontro si è tradotto in una carica offensi-
va contro Bruxelles, trasformato in capro espiatorio
della paralisi delle decisioni politiche.

Nelle manifestazioni francesi, ieri, le ragioni del
no del 29 maggio sono tornate in primo piano. «Ri-
spettate il nostro no», dicevano molti striscioni,
mentre i sindacati uniti hanno organizzato questo
appuntamento, che segna il primo momento di
grande difficoltà del governo Villepin. Il primo mi-
nistro, infatti, avrebbe voluto coltivare l’immagine
di «gollismo sociale», in opposizione all’ultralibe-
rismo di Nicolas Sarkozy, suo compagno di parti-

to ma rivale per le presidenziali del 2007; Villepin è ora chia-
mato a rispondere sull’occupazione, sul precariato in crescita
(favorito dalla legge sulle nuove assunzioni che permette al-
le imprese con meno di 25 dipendenti di assumere per un
periodo di prova di due anni, e dov’è possibile licenziare sen-
za giustificazione), sul calo del potere d’acquisto, sulle pri-
vatizzazioni accompagnate da licenziamenti. Il caso della
Sncm, la compagnia pubblica dei traghetti che collegano Cor-
sica e coste francesi, non ha fatto che versare olio sul fuoco:
Villepin in prima persona ha inviato l’esercito per bloccare
il sequestro di una nave, la Pascal Paoli, da parte dei lavora-
tori del Stc (sindacato dei lavoratori corsi). 

Uragano di proteste sulla Francia.
E a Parigi arriva inutilmente il Cav.

ALESSANDRO BELLARDITA

MANNEHIM

Secondo Wolfgang Clement, l’ex ministro
dell’economia, Schröder non ha affatto ri-

nunciato alla cancelleria. Le sue dichiarazio-
ni durante un’intervista per l’emittente privata
Rtl sono state dunque fraintese. Anche Franz

Müntefering, il pre-
sidente della Spd, ha
ribadito la ferma vo-
lontà dei vertici del
Partito socialdemo-
cratico di riproporre
Schröder come fu-
turo cancelliere nei
prossimi colloqui
con la Cdu/Csu. Il
segretario generale
della Spd, Klaus

Uwe Benneter, ha affermato che Schröder è
– a differenza di Angela Merkel – «molto più
capace e competente per il ruolo di cancel-
liere». Ludwig Stiegler, vice presidente del
gruppo parlamentare della Spd, ha addirittura
escluso una coalizione con la Cdu/Csu sot-
to la guida della Merkel dicendo: «Ma im-
maginate veramente che qualcuno di noi pos-
sa votare a suo favore?», riferendosi alla can-
didata cristianodemocratici. 

Difatti, Schröder ha voluto far intendere
con le sue dichiarazioni di lunedì sera, che la
questione della cancelleria non rappresenta
un fatto personale. Se il suo partito dovesse
accettare un’alleanza con la Cdu/Csu e An-
gela Merkel come cancelliere, Schröder sarà
disposto a farsi da parte. Del resto, il suo pro-
getto rosso-verde, iniziato in Bassa Sassonia
nel 1990 quando era presidente regionale, è
terminato. Joschka Fischer, il suo compagno
politico, si è ritirato dai vertici dei verdi subi-
to dopo le elezioni. Inoltre gli elettori non han-
no dato la totale fiducia richiesta da Schröder
nei confronti del suo progetto intitolato “Agen-
da 2010”. 

L’esito delle elezioni di Dresda, tenute con
due settimane di ritardo a causa della morte
di una candidata del partito neofascista (Npd),
ha sicuramente influito sulla nuova posizio-
ne del leader socialdemocratico, una posi-
zione comunque più equilibrata, quasi di-
plomatica. La netta vittoria del candidato del-
la Cdu, Andreas Lämmel (con il 37 % dei vo-
ti), rispecchia un po’ la nuova tendenza dei
tedeschi dopo le elezioni del 18 settembre.
Sembra, infatti, che gli elettori non abbiano
gradito l’intervento di Schröder immediata-
mente dopo l’ufficializzazione dell’esito elet-
torale, durante il quale il leader della Spd –
con arroganza – scaricava la sua rabbia con-
tro i media, dichiarando nello stesso tempo
di voler rimanere cancelliere. 

La Germania ha ben altri problemi da ri-
solvere: la questione della cancelleria, a con-
fronto, rappresenta in realtà un problema
marginale. I partiti continuano ad abbaruf-
farsi, mentre le riforme restano congelate. L’e-
lettorato è insoddisfatto dei politici, mentre i
politici sono insoddisfatti degli elettori e li ac-
cusano indirettamente di aver causato que-
sta situazione d’instabilità. Insomma, tutti so-
no scontenti, e nonostante la soluzione (ri-
lanciare i temi che in campagna elettorale
hanno rappresentato il baricentro del diver-
bio) sia a portata di mano, nessuno l’afferra.
Nelle ultime due settimane sono venute a
mancare le tematiche cruciali come la fi-
nanziaria, né si accenna più alla riforma del
sistema sociale, è scomparso il dibattito sul
finanziamento del sistema sanitario. Eppu-
re è giunta l’ora di mettere le proposte sul ta-
volo delle trattative, di dimostrare che il calore
delle parole emanate in piena campagna
elettorale può risultare utile per migliorare la
società. 

Invece, avviene proprio il contrario: i ver-
tici della Cdu minacciano l’interruzione im-
mediata del colloquio che si terrà nel pome-
riggio di oggi, se Müntefering e Schröder non
dovessero cedere il passo alla Merkel. Schäu-
ble, il carismatico segretario generale della
Cdu, si è addirittura detto favorevole ad apri-
re nuove trattative con i verdi, nel caso in cui
la Spd non accetti le consolidate regole par-
lamentari. Le circostanze create dopo l’ele-
zione di Dresda restano dunque ingestibili,
nonostante gli elettori si aspettassero dal lo-
ro esito una chiara linea di tendenza da ri-
spettare.

In poco più di cinque mesi il governo vene-
zuelano ha acquistato bond argentini per

707 milioni di dollari. Lo ha fatto in quattro tran-
che di cui l’ultima, di 150 milioni, è stata uffi-
cializzata ieri dalle autorità di Caracas. Un im-
pegno sostanzioso, che del resto non sembra de-
stinato a esaurirsi. Il presidente Hugo Chávez
ha già fatto sapere di voler arrivare a sfondare
la soglia del miliardo di dollari in titoli argenti-
ni. Un pacco di soldi che rappresenta una boc-
cata d’ossigeno, vitale per il governo di Buenos
Aires, ancora alle prese con i postumi della cri-
si economico-finanziaria che due anni fa por-
tò il paese sull’orlo di una guerra civile.

Gli investimenti venezuelani in Argentina
devono tuttavia essere interpretati in stretta
connessione con un’altra notizia. Negli ultimi
tempi, infatti, la Banca centrale venezuelana si
è disfatta di una consistente quota di treasury

bond statunitensi che annoverava fra le sue ri-
serve. Insomma, Chávez sta dirottando i ricavi
delle entrate petrolifere dai titoli più sicuri al
mondo (quelli targati Usa) ad altri molto più ri-
schiosi (quelli argentini). Il vantaggio per il
presidente venezuelano è però tutto politico.
Usando l’arma degli investimenti, tenta di im-
porre la sua leadership nel continente latino
americano in chiara funzione anti-statuniten-
se. Lo si capisce dalla risposta che lo stesso Chá-
vez ha dato a un giornalista del maggiore quo-
tidiano argentino, il Clarìn, sulla questione. «I
bond-Kirchner danno rendimenti maggiori dei
bond-Bush – afferma il leader bolivariano –. Co-
sì ci guadagniamo. Ma è anche un modo per aiu-
tarsi fra di noi. Se un domani avremo noi ve-
nezuelani un problema e l’Argentina al contra-
rio risorse da investire, allora potrà darci una ma-
no». In effetti, il rendimento dei bond argenti-

ni è quasi il doppio di quelli americani (8,4 %
contro il 4,3% dei titoli a sette anni Usa). Ma le
intenzioni di Chávez sono altre: guidare l’inte-
grazione del continente latinoamericano per af-
francarsi dalla tradizionale sudditanza yankee.
Magari mettendo in campo una fetta delle en-
trate derivanti dall’esportazione del petrolio. E
laddove i soldi non bastano, ricorrendo al baratto
con gli altri paesi sudamericani. «Cuba paga il
nostro petrolio – continua Chávez al Clarìn – con
la sapienza medica. Ci sono ventimila medici
cubani che lavorano nei quartieri più poveri del
nostro paese. L’Uruguay invece si sdebita in-
viando del cemento. Allo stesso modo l’Argen-
tina ci paga in mucche e macchinari elettro-
medicali».

Il presidente venezuelano ha poi ribadito la
sua strategia in un’intervista ad un canale tele-
visivo brasiliano. Ha spiegato che il suo obiet-
tivo «è l’integrazione dei paesi dell’America la-
tina per contrastare l’imperialismo america-
no». Con nuovo modello di integrazione, che
si dovrebbe chiamare Alba, Alternativa boliva-
riana per l’America. Un modello che prevede un
forte grado di collaborazione economica, a co-
minciare dalla costruzione di un gasdotto con
Brasile e Argentina con l’obiettivo di formare la

Petrosur, una grande compagnia petrolifera
del sudamerica. Passo successivo è quello di do-
tarsi di un polmone finanziario: Chávez ha
parlato di una banca comune del Sudamerica
con il presidente brasiliano Luiz Inácio Lula da
Silva. «Abbiamo costituito – ha detto il leader
venezuelano – una commissione tecnica per
formare una banca del Sud. Il Venezuela è
pronto a investire 5 miliardi di dollari delle sue
riserve internazionali». L’integrazione del con-
tinente latino non si dovrebbe limitare tuttavia
solamente al versante economico. Quello cul-
turale è imprescindibile per Chávez: «Petrosur
è una delle linee strategiche di integrazione; Te-
lesur è un’altra linea, sul piano della cultura e
delle comunicazioni», riferendosi così al cana-
le satellitare sudamericano nato nel luglio scor-
so per combattere l’egemonia mediatica della
Cnn e degli altri canali statunitensi nel Cono Sur.

Resta da vedere la risposta degli altri leader
sudamericani alle iniziative venezuelane. Cer-
to è che sia Lula che Kirchner ultimamente si
sono molto avvicinati alle posizioni di Caracas.
Lo dimostra una serie di accordi sul tema ener-
getico che la scorsa settimana sono stati firma-
ti a Brasilia fra i governi brasiliano, argentino
e venezuelano. (gianni del vecchio)

Acquistando tango bond e barattando petrolio.
Così Chávez prende la testa dell’alternativa latina
Con più di settecento milioni di dollari in titoli di stato

argentini e barili di petrolio a Fidel Castro, in cambio di

medici cubani, il presidente venezuelano si fa portavoce di

una strategia continentale in funzione antiamericana.

Sorpresa. Nei loro interventi i vescovi parlano di tutto
DIARIO DEL SINODO � DALLA QUESTIONE DEL VOTO AI CANDIDATI ABORTISTI AL CELIBATO, FINO ALLA CRISI AMBIENTALE
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Il dibattito al sinodo dei vescovi pro-
segue toccando tutti gli argomenti

che in qualche modo hanno a che fa-
re con l’eucaristia, e cioè senza esclu-
derne praticamente nessuno. La teo-
logia pone questo sacramento al cen-
tro della vita della Chiesa, nel senso che
senza quel memoriale continuamen-
te ripetuto, non vi sarebbe neppure la
Chiesa, né tantomeno il papa e l’inte-
ra gerarchia. E così il cronista di cose
religiose, si ritrova d’improvviso in
medias res; in mezzo agli argomenti più
spinosi, trattati – o almeno riferiti – con
soave leggerezza, come se la loro enun-
ciazione non comportasse altre con-
seguenze se non quelle previste dai ca-

noni e dalla tradizione. Insomma,
ascoltando i resoconti, c’è l’impressio-
ne di una grande libertà sia nel parla-
re, sia nella divulgazione. Ad esempio
si da conto (sia pure in sintesi) anche
degli interventi pronunciati nell’ora
riservata dal nuovo regolamento ad
una discussione libera e senza un or-
dine prestabilito di iscrizione a parla-
re. E così è stato riferito che il succes-
sore di Ratzinger alla Congregazione
per la dottrina della fede, monsignor
William Levada, ha ricordato senza
mezzi termini che è peccato votare per
un candidato che sia favorevole all’a-
borto. L’ex-arcivescovo di San Franci-
sco si riferiva a ciò che è accaduto nel-
le ultime presidenziali degli Stati Uni-
ti, segnalando pure che quell’inter-
vento divise la Chiesa statunitense e fu
giudicato una interferenza. E così pur

confermando il dato dottrinario, egli
ha però riconosciuto che: «Occorre
approfondire la questione e sentire le
esperienze di altri paesi».

C’è poi da registrare il botta e ri-
sposta tra il patriarca di Antiochia,
Gregoire III, e il patriarca Angelo Sco-
la sul tema spinoso del celibato dei pre-
ti. Secondo l’esponente della chiesa gre-
co-melchita, il divieto non ha fonda-
menti teologici, fondamenti, invece,
che nella tradizione occidentale per
Scola ci sono. E lo stesso avviene per
il tema sempre caldo della collegiali-
tà, suscitato già nell’intervento del pa-
pa all’apertura dei lavori, e, quindi, af-
frontato compiutamente dal vescovo
di Chieti e Vasto, il teologo Bruno For-
te, il quale dopo avere ricordato le ra-
dici di questa tradizione, ha poi detto
che spetta al papa «indicare o stabili-

re altre forme possibili che favorisco-
no l’esercizio della collegialità episco-
pale».

Ma ai discorsi teoricamente più
impegnativi, si accompagnano quelli
impregnati di preoccupazione pasto-
rale. Non solo il tema classico della pre-
parazione dei bambini alla “prima co-
munione”, ma anche quello più com-
plesso e a volte drammatico della man-

canza di preti. Uno stato di sofferen-
za che rilancia il ruolo dei laici e delle
comunità per la celebrazione di quel-
le liturgie nella quali l’assenza del sa-
cerdote è definita più ottimisticamente
attesa. 

E poi non si può non citare il pe-
ruviano Barreto intervenuto sulla cri-
sis ambiental che – ha detto – è anche
questione etica e morale.

Ancora caos,
Schröder
resta in corsa

GERMANIA 

La Spd fa
sapere che
il cancelliere
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Per il caso
Alitalia
è necessario
cercare
una soluzione
nazionale
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Ronald G. Suny, già professore di scienze politiche all’Univer-
sità di Chicago,è attualmente membro associato del Center for

Advanced Studies in the Behavioral Sciences a Stanford. Di ori-
gine armena, Suny si è sempre interessato del genocidio subito
dal suo popolo ad opera dei turchi. Con lui discutiamo dell’avvio
dei negoziati con l’Unione Europea, dell’intervento americano per
sbloccare l’impasse di lunedì e del difficile percorso della Turchia
verso la democrazia e il riconoscimento degli errori del passato.

Professor Suny, la telefonata di Condi Rice al primo ministro Er-
dogan sembra essere stata decisiva per l’avvio dei negoziati con
l’Unione europea. Perché è tanto importante per gli Stati Uniti
avere Ankara in Europa? L’amministrazione ritiene che un’Eu-
ropa allargata sia un’Europa più debole?

Certo c’è una parte di questa amministrazione che guarda all’Eu-
ropa con cinismo, considerandola una rivale sotto molti punti di
vista. E punta per questo ad espanderla oltre il limite dell’efficien-
za. Ma io credo che ci sia un piano meno sinistro in atto. Per di-
verse ragioni gli Stati Uniti guardano da tempo alla Turchia come
a un fondamentale alleato strategico in quella parte del mondo. An-
kara è forse l’unico alleato dipendente dall’America – Israele è un
altro, ma ha i suoi ovvi problemi – in quell’area. Lo è stato duran-
te la guerra fredda e anche dopo, quando non c’era più la minac-
cia dell’Unione sovietica, ma bisognava “controllare” Iran e Iraq.
Se la Turchia entra nell’Unione europea si attenuerà la tensione
tra Atene e Ankara, la Nato sarà più forte e l’America sarà più for-
te.

Quindi non si tratta tanto di minare il progetto europeo quan-
to di ancorare la Turchia al “blocco occidentale”.

Proprio così, gli Usa puntano sull’inclusione. La Turchia in Euro-
pa diventerebbe più prevedibile e favorirebbe la strategia del con-
tenimento. Del resto che senso ha la Nato? Non ha più un nemi-
co, non c’è più l’Unione sovietica, ma è vitale per il contenimen-
to.

In generale si può dire che il segretario di stato Rice sia passa-
to da un approccio idealista ad uno più realista in politica este-
ra?

Assolutamente sì. Se si guarda indietro ai suoi scritti prima di en-
trare nel governo, se si valutano i suoi piani e il suo pensiero stra-
tegico su come doveva agira l’amministrazione Bush prima dell’11
settembre erano molto moderati. Poi è arrivato l’11 settembre ed
è cambiato tutto. I neocon hanno imposto la loro versione del mon-
do e Condi Rice – la quale ha capito che Bush era in difficoltà, e
non capiva la situazione in cui si trovava – lo ha seguito, spostan-
dosi da una posizione simile a quella di Colin Powell ad una più
vicina a gente come Wolfowitz. Ma ora la guerra va male, l’ammi-
nistrazione è in difficoltà e credo che quella moderazione, quel rea-
lismo freddo tipico di Rice è tornato, anche se non bisogna di-
menticare che il segretario di stato è molto conservatore, e sa es-
sere una vera integralista.

Torniamo alla Turchia. Intanto l’avvicinamento all’Europa ha si-
gnificato il primo vero dibattito sulla questione armena. 

Sì, con la recente conferenza sul genocidio. Molti miei amici era-
no presenti, per anni noi abbiamo portato avanti un progetto mi-
rato a coinvolgere studiosi turchi e armeni nella discussione del
genocidio. Ci siamo incontrati a Chicago, ad Harvard, in Minne-
sota e molte di queste persone erano tra gli organizzatori di que-
sto meeting puramente turco a Istanbul. Ed è affascinante quello
che è successo: il governo era essenzialmente diviso. Persone co-
me il ministro della giustizia hanno parlato di alto tradimento e
altre, come il primo ministro, hanno invece sottolineato l’impor-
tanza della libertà accademica dicendo che la Turchia è un paese
civilizzato e sostanzialmente giocando la carta dell’Unione Euro-
pea. Così una questione che era così oscura per la maggior parte
delle persone, fatta eccezione per gli armeni, è diventata un even-
to. Poi il parlamento europeo ha imposto ad Ankara di riconosce-
re il genocidio armeno. E questo è uno sviluppo molto incorag-
giante.

È realistico pensare che nei prossimi dieci anni la Turchia pos-
sa soddisfare alle condizioni poste dall’Unione e che questa ac-
cetti l’ingresso di un paese musulmano superando gli attuali ti-
mori?

Personalmente credo che sia troppo importante per la Turchia per-

ché non prenda questo impegno seriamente. Non si può negare
che vi sia un conflitto nel paese tra due opposte visioni su quale
debba essere la posizione di Ankara. C’è un problema anche nel-
la posizione europea. L’Europa ha fatto e sta facendo enormi sfor-
zi per andare oltre i suoi interessi particolaristici, sta cercando di
ridefinire la propria identità e ora deve fare un altro passo impor-
tante e accettare che l’Europa non sia formata solo da stati cristia-
ni, ma sia più inclusiva. Ci sono vantaggi politici ed economici trop-
po importanti per entrambe le parti.

Bisogna anche dire che la Turchia ha un’identità nazionale mol-
to fragile. Non sono molto sicuri di quello che sono e di quello che
vorrebbero diventare, un po’ come la Russia. Sono paesi che at-
traversano un’importantissima fase di transizione. Ed è per que-
sto che sono così restii a riconoscere le macchie nere del loro pas-
sato. Compresa la questione curda. Non riescono a immaginare
se stessi come persone in grado di compiere atti tanto terribili. Si
muovono tra un’identità islamica e una secolare, tra Europa e Asia
e Medio Oriente. Non sappiamo con certezza che evoluzione avrà
questo stato di incertezza, ma una cosa è certa: tra gli intellettuali
e i giovani il sogno europeo è molto forte. Vogliono essere parte
del mondo moderno.

«Decisiva l’America?
E allora?»

LA TURCHIA NELL’UNIONE EUROPEA

Intervista a Ronald Suny, politologo di origine armena a Stanford

Un’opera dell’artista Burak Delier esposta alla Biennale di Istanbul mostra una donna velata con la bandiera Ue (Murad Sezer/Ap)

Nessuna festa né scene di giubilo. I cittadi-
ni turchi hanno accolto tiepidamente le no-

tizie in arrivo da Bruxelles sull’assenso all’aper-
tura dei negoziati per l’adesione all’Ue. A gioi-
re sono stati soprattutto i giornali, che ieri han-
no dedicato all’evento i titoli di prima pagina.

«Conclusione felice: Turchia-Ue al tavolo dei
negoziati», ha scritto il quotidiano Radikal.
«Ciao Europa», ha replicato Hurriyet. «Il 42en-
ne sogno europeo della Turchia comincia a di-
ventare realtà». «Le porte dell’Ue sono aperte»,
ha titolato infine Ulkede Ozgur Gundem, quoti-
diano che sostiene le rivendicazioni dei curdi. 

Raggiante, ovviamente, il primo ministro Re-
cep Tayyip Erdogan, che ha commentato: «È una
decisione a favore dell’alleanza delle civiltà. La
Turchia ha fatto un altro passo da gigante nel suo

percorso storico. Questo
è un successo della Tur-
chia, di tutti i turchi, del
nostro popolo». Con l’ac-
cordo di ieri, ha insistito
il premier, «è stata rag-
giunta la tappa più im-
portante della nostra sto-
ria quarantennale, in co-
erenza con i principi del-
la nostra repubblica... il

documento approvato è soddisfacente, sono fe-
lice che abbia prevalso il buon senso». 

Dal canto suo ieri, partendo per il Lussem-
burgo, il ministro degli esteri turco Abdullah Gul
ha affermato: «Le relazioni tra Turchia e Ue ri-
salgono al 1963, la Turchia si è rivolta verso l’Ue
da oltre 40 anni e ora si è guadagnata il diritto
di far parte dell’Unione a pieno titolo. Con l’ac-
cordo attuale abbiamo raggiunto un obiettivo
storico: questa notte, grazie a Dio, partono i ne-
goziati per un nostro ingresso nell’Ue. La Tur-
chia sarà l'unico paese musulmano dell’Unio-
ne».

A fronte delle reazioni della stampa e dei lea-
der politici, dunque, stride l’atteggiamento cau-
to della popolazione, avvezza tra l'altro a fe-
steggiamenti in grande stile per conquiste spor-
tive o appuntamenti da ricordare. Migliaia di per-
sone, ad esempio, avevano celebrato ad Anka-
ra nel mese di dicembre la decisione di Bruxel-
les di fissare al 3 ottobre la data per l’eventuale
inizio dei negoziati. «Non sono contro l’Unio-
ne europea, voglio essere membro dell’Ue», ha
commentato Seher Besyaprak, impiegato di 24
anni. «Ma l’Europa non è mai stata giusta con
noi – aggiunge –. Abbiamo sempre dovuto fa-
re concessioni, concessioni e ancora conces-
sioni». 

Un concetto sottolineato anche da Semih
Idiz, nel suo editoriale per il quotidiano Milli-
yet: «La Turchia inizierà i negoziati per l’adesione
totale all’Ue – ha scritto – ma è chiaro che que-
sto non avviene in un’atmosfera di festa. Que-
sto passo è stato fatto, sfortunatamente, in un
clima da crepacuore». «Ci sono stati molti ten-
tativi di evitare l’adesione e di imporre alla Tur-
chia condizioni pesantissime», ha commenta-
to invece Ami Kohen, analista politico del Mil-
liyet. E Deniz Baykal, leader del principale par-
tito di opposizione, il Partito del popolo repub-
blicano, ha criticato le modalità con cui si è giun-
ti alla decisione dell’Ue, perché «l’approccio Ue
nei confronti della Turchia è stato differente da
quello tenuto nei confronti degli altri 25 mem-
bri». Un sentimento colto anche per le strade
di Istanbul e che sta alla base dei mancati fe-
steggiamenti. «Non sono stati tolleranti con
noi», ha spiegato Ozlem Aydin, 34 anni, di-
pendente di un’azienda italiana di abbiglia-
mento, e conclude «potremo essere schiaccia-
ti, insultati. Saremo guardati dall’alto in basso,
e non è una cosa positiva per noi».

«C’è una parte di questa amministrazione che punta all’indebolimento dell’Europa,

ma dietro le pressioni su Ankara non vedo un piano sinistro». Secondo il professore

di scienze politiche, il sì alla Turchia nella Ue va salutato con soddisfazione, anche

per quel che riguarda la soluzione dei problemi delle minoranze.

«Dopo Ankara, il Maghreb. Il processo d’inclusione continui»
INTERVISTA � L’ALLARGAMENTO DELLA UE E IL RAPPORTO TRA DEMOCRAZIA E ISLAM. PARLA L’INTELLETTUALE TUNISINO ABDELMAJID CHARFI

DANIELE

CASTELLANI PERELLI

«La Turchia e il Maghreb hanno la
vocazione a far parte di uno

stesso mondo euromediterraneo». Il
sogno di Abdelmajid Charfi, professo-
re all’università di Tunisi, ex ministro del-
l’educazione nazionale e autore de L’Is-
lam tra il messaggio e la storia, non è co-
sì bizzarro. Al recente convegno di Ve-
nezia, Islam e democrazia, cui anche
Charfiha preso parte, diversi intellettuali
arabi hanno mostrato di condividere il
concetto: Spagna,  Portogallo, Grecia, Est
Europa e gli stessi recenti e rapidi svi-
luppi democratici della Turchia dimo-
strano che la prospettiva dell’ingresso
nell’Ue si rivela sempre un fondamen-
tale fattore di democratizzazione. Ben
sapendo, d’altronde, che la democrazia
è laicità, e che «le condizioni politiche
sono legate a quelle economiche».

Professor Charfi, l’apertura dei
negoziati tra Ue e Turchia ri-
propone in maniera concreta il
tema del rapporto tra Islam e

democrazia. La democrazia, an-
zitutto, è un concetto occiden-
tale?

È un concetto occidentale, ma che ha
delle origini ben più lontane nel passa-
to, se solo pensiamo alla democrazia gre-
ca, e oggi è diventato un concetto uni-
versale. Democrazia, giustizia, libertà in-
dividuale, libertà di coscienza, sono di-
ventati patrimonio dell’umanità, e non
solo di una parte di essa.

A che punto è la democrazia nei
paesi arabi?

Nei paesi arabi c’è una manifesta ca-
renza di democrazia. In alcuni casi, co-
me in Algeria, è dovuta a una destrut-
turazione della società, prodotta da tren-
t’anni di colonialismo. In altri l’Islam del
petrolio ha favorito regimi che s’ap-
poggiano sulla rendita petrolifera e che
dunque possono permettersi di soddi-
sfare i bisogni della popolazione senza
la partecipazione di quest’ultima alla vi-
ta politica. C’è anche il fatto che la de-
mocrazia è legata alla nascita degli sta-
ti-nazione, che nel mondo arabo sono
molto recenti, perché le entità che esi-
stono attualmente sono di natura so-

prattutto artificiale: in certi casi ci sono
delle tradizioni statali (come in Maroc-
co, Tunisia, Egitto), ma in tutti gli altri
stati-nazione del mondo arabo sono as-
senti, perché quei paesi sono stati lega-
ti all’impero ottomano o ad altri impe-
ri, e non avevano una tradizione cen-
tralizzatrice: ci sarebbe bi-
sogno innanzitutto che
questa tradizione si anco-
rasse, poco a poco, all’espe-
rienza quotidiana. E d’altra
parte la democrazia è lega-
ta al processo d’industria-
lizzazione, nel quale c’è un
ritardo manifesto dei paesi
arabi.

In quali paesi osservate
progressi democratici?

Non ci sono mai dei progressi lineari.
In tutto il mondo arabo, senza ecce-
zioni, assistiamo a un’attesa, una ri-
vendicazione della democrazia da par-
te delle giovani generazioni. Le circo-
stanze possono essere più o meno fa-
vorevoli nei confronti di queste attese.
Paradossalmente non è un paese come
l’Egitto, nonostante le recenti elezioni

presidenziali, che può essere il più
adatto per l’instaurazione della demo-
crazia, perché il livello di vita dei citta-
dini egiziani è attualmente molto bas-
so, e quindi sono piuttosto paesi come
il Libano, la Tunisia e anche il Maroc-
co che possono sperare nello sviluppo

di un regime democratico,
magari non immediata-
mente, ma nell’arco di alcu-
ni anni. Molto dipenderà
dall’evoluzione generale dei
paesi, e non solo da quella
delle condizioni politiche,
che sono legate alle condi-
zioni economiche.
La guerra in Iraq e in Afgha-
nistan ha portato un po’ di
democrazia in quei paesi?

Sfortunatamente no. I signori della
guerra regnano ancora in Afghanistan,
e in Iraq l’occupazione americana tol-
lera o addirittura incoraggia la confes-
sionalizzazione. Non riscontro assolu-
tamente progressi democratici in que-
sti paesi, contrariamente a quello che
sostiene la propaganda ufficiale ame-
ricana.

Come vede il mondo arabo l’a-
desione della Turchia all’Ue?

La Turchia, come anche il Maghreb, ha
la vocazione a far parte di uno stesso
mondo, perché storicamente il Medi-
terraneo è stato un luogo di unione. Cer-
to anche di conflitto, ma i conflitti c’e-
rano anche tra Francia e Germania, tra
Italia e Francia. Tutti i paesi che si af-
facciano sul Mediterraneo hanno la vo-
cazione a far parte di un insieme eu-
romediterraneo. L’Europa non può fer-
marsi ai suoi vicini immediati.

Quindi lei crede che, dopo la Turchia,
anche per i paesi del Maghreb si pos-
sa cominciare a pensare all’ingresso
nell’Unione europea.

Sì, penso che tutta la riva sud dovrebbe
far parte di un grande insieme euro-
mediterraneo. Fino all’Egitto, la Pale-
stina, la Siria.

Dunque anche Israele…
Israele deve prima creare rapporti più
amichevoli con i paesi confinanti. E, co-
me i suoi vicini arabi, deve diventare un
paese laico. L’avvenire, la modernità, la
democrazia non sono fatti per i paesi ba-
sati sulla religione o sull’etnia.

Raggiante
il premier:
«È una scelta
a favore
dell’alleanza
di civiltà»

I giornali brindano
ma non c’è festa
né scene di giubilo

LE REAZIONI IN TURCHIA

«La riva sud
dovrebbe
far parte
di un grande
insieme euro
mediterraneo»

Il governo croato si è riunito ieri in seduta straordinaria
per un esame della decisione adottata lunedì dal
consiglio dei ministri della Ue per avviare negoziati per
una futura entrata di Zagabria nell’Unione. Il primo
ministro, Ivo Sanader, ha detto che la decisione dell’Ue
ha posto fine alla fase più difficile dell’isolamento
internazionale del paese. «Ora dobbiamo lavorare per la
seconda fase dei nostri contatti con l’Unione», ha

sottolineato il premier. Infatti, dopo l’apertura della
Conferenza intergovernativa tra i venticinque e la Croazia
(la cornice istituzionale che accompagnerà l’andamento
dei negoziati fino alla loro conclusione), il prossimo
passo sarà lo screening legislativo, ovvero l’esame tecnico
della legislazione che Zagabria dovrà adottare per
adeguarsi agli standard europei (il cosiddetto acquis
communitaire). Il processo, che riguarda tutti i 35 capitoli

dell’acquis, durerà circa un anno. Il commissario Ue
all’allargamento, Olli Rehn, ha da parte sua ribadito che
il governo croato deve continuare negli sforzi per arrivare
alla cattura del generale Ante Gotovina, ricercato dal
Tribunale penale internazionale per crimini commessi
durante la guerra nell’ex Jugoslavia. Fatto questo
imprescindibile per un futuro ingresso della Croazia
nell’Unione.

I NEGOZIATI� Adesso è il turno della Croazia. Ma il primo passo è la cattura del criminale di guerra Gotovina

All’ingresso della Turchia in Europa «ci
opporremo con tutti i mezzi». Il ministro del
Welfare, Roberto Maroni, torna a parlare di
«pericoli sotto molti punti di vista» e di una
mancanza di «utilità dal punto di vista
sociale». Nessun problema, secondo Maroni,
potrà creare il no della Lega alla Turchia: «Non
era nel programma di governo e quindi non ci
sono vincoli di coalizione». Dicendo, infine, di
condividere le preoccupazioni avanzate dal
governo austriaco, il ministro leghista si è
augurato che «da qui al 2014 i paesi europei si
ravvedano».

Il ministro Maroni minaccia:
ci opporremo con ogni mezzo 

I L N O D E L L A L E G A
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FRANCESCO

LO SARDO

Prima la riforma elettorale proporzionale lanciata dal-
l’Udc ma ormai col copyright di tutta la Cdl, da martedì in

aula a Montecitorio. La settimana successiva la devolutiondel-
la Lega. Subito dopo, a fine ottobre, la ciliegina sulla torta di
Berlusconi: la ex legge Cirielli, meglio nota come “salva-Pre-
viti”. Come e perchè? Semplice. Confida Michele Saponara,
forzista, uno degli avvocati del Cavaliere e sottosegretario al-
l’interno: «Sulla legge Cirielli, con tutti quei voti
segreti, non si poteva certo rischiare. Se vogliamo
dirla tutta, il problema in questo caso non era nep-
pure l’Udc, quanto sacche di parlamentari di An
e pure nostri, di Forza Italia». E stasera, nella sa-
la della Regina a Montecitorio, il Cavaliere li riunirà
tutti, i parlamentari azzurri: è anche da quelle par-
ti che s’annida il malumore e cova l’angoscia per
il futuro: la salva-Previti poteva attirare, da para-
fulmine, tutta la tensione dei peones forzisti. Già,
i franchi tiratori della Cdl. A volte ritornano. Ma,
in questo caso, a impedirgli di nuocere è stato...
Casini, dicono compiaciute fonti vicine a Sua Emittenza. 

Del resto le priorità sono altre. No, non si poteva certo in-
cappare in un incidente d’aula, le cui responsabilità poi sa-
rebbero certo state attribuite all’Udc, col rischio di far saltare
in aria l’accordo di fine legisatura tra Berlusconi, Casini, Fi-
ni e Bossi. «La priorità è la legge elettorale: è quella che sbloc-
ca tutto, che “stura” la Cdl...», spiega Saponara. Metafora idrau-
lica assai efficace. «Quando è fatta la legge elettorale la parti-
ta è chiusa. Ovviamente non si fanno le “primarie”: quello è
l’accordo tra i leader della Cdl. Le primarie sono le elezioni di
primavera, punto e basta. Follini se ne faccia una ragione. Del
resto così ormai dicono tutti, se ci parli a quattr’occhi, dentro
l’Udc. Quello che conta è la proporzionale e poi si va al voto». 

Sì, c’è poi da pagare il pedaggio a Bossi, con la devolution.
E c’è la “salva-Previti”: «La ex Cirielli è l’ultima pennellata, un
vero tocco d’arte...», spiega uno degli avvocati forzisti che quel-
la legge la conosce bene, mimando con le mani il gesto di chi
confeziona un raffinato fiocchetto. Si smonta così tutta la fic-
tiondi una  mai davvero paventata resistenza dell’Udc alla sal-
va-Previti. Ieri, nell’assemblea dei deputati dell’Udc che s’è oc-
cupata della faccenda, l’unico oltranzista è stato Tabacci. Viet-
ti e la Mazzoni si sono limitati ad interventi di tipo tecnico.
Poi una pioggia d’interventi, tutti sulla stessa lunghezza
d’onda: «I patti con gli alleati della Cdl vanno rispettati. La Ci-
rielli si vota, così come la devolution...». Follini ha mediato
tra l’unico incendiario e tutti gli altri: «Cerchiamo di arrivare
a un finale di legislatura in modo più costruttivo possibile,
riducendo al minimo le controversie e togliendo di mezzo gli
argomenti meno prioritari». Il punto è che, almeno nell’Udc,

di controversie non ce ne sono praticamente più. Nel senso
che c’è Follini, che ormai controlla più o meno un terzo dei
gruppi parlamentari, che sulla legge elettorale pone una
questione di metodo e dice che «ci vorrebbe il contributo del-
l’opposizione». «Però questa posizione non l’ha mai posta nel
partito», notano fonti vicine a Buttiglione, «ma soltanto nel-
le interviste». Ieri anche Baccini l’ha lasciato solo: «Abbiamo
il diritto  di governare. Sulla proporzionale andiamo dritti fi-
no in fondo. E sulla devolution... siamo abituati a rispettare
gli impegni presi». Si calcola che oggi nell’Udc due parla-
mentari su tre siano “casiniani” a ventiquattro carati. 

Sì, Casini s’è ripreso l’Udc, ma Follini può an-
che rimanerne segretario, finchè lo desidera e se
non tirerà troppo la corda. Lunedì, nella direzione
Udc, Follini si comporterà con prudenza, sono cer-
ti quelli che lo amano poco: «Non è uno da colpi
testa. Èun freddo». Potrà continuare a porre la que-
stione della leadership e delle primarie, che for-
malmente pongono anche “casiniani” e “butti-
glioniani”: sapendo che una qualche forma di de-
signazione dal basso, poi, Berlusconi l’accetterà: «E
il designato sarà sempre lui», dice Buttiglione. 

Le elezioni s’avvicinano, tira aria di sconfitta,
c’è da pensare al partito unico del centrodestra, all’eredità ber-
lusconiana, al matrimonio tra Udc e Forza Italia... «E Casini
si riprende la poltrona di segretario», spiega un ex  dc pie-
montese, che siede ora nella direzione Udc: «Tanto per dire,
chi è che fa le liste elettorali? E questo già spiega tanto...».

Scricchiolano An e Fi. 
E Casini s’è ripreso l’Udc

GIORNATA NERA DEL CENTRODESTRA

Follini ostaggio di Pier che veglia sulla Cdl. Il premier teme imboscate dei suoi: salva-Previti rinviata 

Silvio Berlusconi e Pierferdinando Casini (foto Ap)

Troppe insidie nei voti segreti sulla ex Cirielli: «Anche da An e FI», spiega il

forzista Saponara. Meglio evitare incidenti col rischio di compromettere

l’accordo Berlusconi-Casini-Fini-Bossi: e “Pier” rinvia la salva-Previti. Follini

non ha più il controllo dei gruppi parlamentari dell’Udc: “Todos casiniani”

CHIARA

GELONI

Ci sono cose in movimento che è difficile vedere da
Roma, e sono proprio quelle che, in queste ore, stan-

no “facendo” le primarie dell’Unione. Novecentomila
contatti in un giorno sul sito www.unione-
web.it, per esempio: è successo lunedì, e il fe-
nomenale (a detta di chi sa) Andrea Dra-
ghetti, che lo dirige, ha dovuto chiamare d’ur-
genza i tecnici per aumentare la potenza: ie-
ri hanno lavorato tutto il giorno per evitare che
d’ora in poi i visitatori “s’impallino”. Oppu-
re: trentamila volontari al lavoro in tutta Ita-
lia, «sono loro i veri “senza volto” – dice Bep-
pe Giulietti che dirige la comunicazione di tut-
ta la straordinaria “baracca” – stanno lavo-
rando per noi, sono dei benemeriti della de-
mocrazia». O infine: 9500 presidenti di seggio, nonché
tre scrutatori almeno per ogni seggio, pronti a sobbar-
carsi quest’altra domenica 14 ore di volontariato (dalle
otto alle ventidue, più la nottata, per lo spoglio), i cui

nomi saranno comunicati a piazza Santi Apostoli entro
lunedì. Potente l’Unione no? 

A meno undici giorni dal voto, la situazione è rias-
sunta così da Vannino Chiti e Nicodemo Oliverio, i big
dell’organizzazione: la macchina è in movimento su tut-
to il territorio nazionale, la Sicilia ha recuperato un cer-
to ritardo iniziale (anche se resta la preoccupazione per

una certa «non concentrazione» del mondo
politico locale, “distratto” dall’altra primaria,
quella sulla scelta del candidato presidente del-
la regione; domani Oliverio vola a Palermo in-
sieme al Ds Chiocchetti per fare il punto). In
generale l’interesse per le primarie dell’Unio-
ne è più alto nel centro-nord che al sud, col
“picco” vero e proprio di Milano e della Lom-
bardia che hanno avuto una partenza lenta e
poi un’esplosione di volontariato e interesse;
detto questo come è ovvio le cose vanno più
lisce dove sono più forti i partiti dell’Unione,

non solo nelle regioni “rosse” classiche ma anche in
quelle “rosa” del Mezzogiorno, dalla Basilicata alla
Campania alla Calabria. 

Preoccupazione politica (paradossale, ma capita)

La tappa del tir
DOMANI A TARANTO

Domani alle 19:30, il tir giallo di Romano
Prodi farà tappa alla rotonda del Lungomare.

Come si vota
LE INFORMAZIONI SU INTERNET

Il sito www.unioneweb.it è stato potenziato,
dopo i problemi tecnici riscontrati nei giorni
scorsi a causa dell’elevato numero dei
contatti. L’elenco dei seggi, suddivisi per
provincia, è in continuo aggiornamento. La
copertura ha raggiunto ieri 36 province e le
città di Roma, Milano e Palermo. Per sapere
dove votare il 16 ottobre, è sufficiente inserire
il comune di residenza e, nel caso in cui siano
presenti più seggi, il numero della sezione cui
si risulta iscritti.

Italiani all’estero
SI VOTA ANCHE PER CORRISPONDENZA

Potrebbe essere disponibile a partire da oggi

un primo elenco di seggi presso cui potranno
recarsi a votare i cittadini italiani residenti
all’estero. Già prima del 16 ottobre le primarie
partiranno invece in quei paesi, come il
Belgio, che abbineranno ai tradizionali seggi il
voto per corrispondenza.

Lista consumatori
INIZIATIVE A SOSTEGNO DI PRODI

Cinque anni di garanzia a interessi zero. È
questo lo slogan scelto dai comitati dei
consumatori che sostengono la candidatura
di Prodi. Tra le iniziative previste, è stata
organizzata un’attività di sensibilizzazione
all’interno dei mercati, con la distribuzione di
verdure ed ortaggi e di guide all’acquisto per
risparmiare.

I comitati Prodi 
APPUNTAMENTO A GROSSETO

Sarà presentato oggi il coordinamento
provinciale dei comitati per Prodi presidente

di Grosseto. All’incontro parteciperanno
esponenti delle associazioni e dei partiti.
L’appuntamento è previsto per le 17.30 nella
sala Pegaso del Palazzo della provincia.

Programma
“AVVENIMENTI” ORGANIZZA UN FORUM

Romano Prodi sarà presente oggi alle 18.00 a
Roma, presso l’Hotel Minerva, dove discuterà
del programma per le primarie insieme agli
esponenti del correntone Ds Fabio Mussi e
Cesare Salvi. L’incontro sarà presieduto da
Adalberto Minucci, direttore del settimanale
Avvenimenti, promotore del forum.

Pacs
INIZIATIVA GAYLEFT

Si svolgerà alle 19 di stasera a Roma, presso
la Sala delle Colonne di via Poli, l’iniziativa
promossa da Gayleft dal titolo Per i Pacs
con Prodi. Obiettivo dell’incontro è dare più
forza al progetto di istituzione dei Pacs.

PRIMARIE NEWS -11 Passaparola e internet: l’Unione le studia

Lombardia, ora Formigoni è senza maggioranza
La crisi arriva a Roma ma il voto è più vicino
Lui la chiama verifica, ma è una vera e

propria crisi. E questa volta, almeno in
apparenza, senza uscita. Roberto Formi-
goni è da ieri senza maggioranza e senza
giunta. Il braccio di ferro con la Lega che
ha paralizzato il nuovo consiglio regiona-
le ieri è arrivato al suo punto più basso tan-
to da convincere il presidente della regio-
ne a sospendere i lavori e aprire ufficial-
mente la verifica. Formigoni non aveva al-
tra scelta. Con i 15 consiglieri della Lega de-
cisi ad astenersi la sua maggioranza è an-
data sotto sei volte su un emendamento di
assestamento al bilancio 2005, anche do-
po una pausa che avrebbe dovuto ricucire
le posizioni. Le distanze tra il presidente

della regione e il Carroccio se possibile si
sono ulteriormente allargate. Dopo la so-
spensione dell’assessore Alessandro Cè la
Lega aveva rilanciato con una proposta-
bomba, chiedendo per il ministro Rober-
to Maroni una sorta di super assessorato
che accorpi sanità, welfare e famiglia sof-
fiando di fatto un assessorato al fedelissi-
mo di Formigoni Giancarlo Abelli. Prati-
camente un atto di guerra verso il gover-
natore della Lombardia che proprio sulle
scelte in materia di welfare e sanità ha sem-
pre marcato la sua identità di governo. 

Prima ancora della dichiarazione di
resa di Formigoni in aula è stato l’assessore
al bilancio Romano Colozzi a constatare la

bocciatura di articoli fondamentali del
provvedimento «che di fatto ne hanno
cambiato radicalmente il contenuto». E
ha suggerito, a norma di regolamento, il
rinvio del testo in commissione. Alla fine
anche il presidente lombardo ha dovuto
ammettere la resa. «Non intendo mini-
mamente nascondere la gravità di quanto
successo in quest’aula oggi. Mi riservo di
iniziare da subito un lavoro di verifica al-
l’interno della maggioranza». 

L’opposizione, che ieri ha votato com-
patta, non concede sconti. E se Luciano Piz-
zetti, segretario regionale dei Ds, chiede
che «non finisca tutto a tarallucci e vino»
ma dà atto a Formigoni «di avere assunto

il dato della crisi», c’è chi come Riccardo
Sarfatti, coordinatore dell’Unione in Lom-
bardia, invoca il ritorno alle urne. Una
possibilità che a questo punto è qualcosa
di più di un’ipotesi anche se una parte del-
l’Unione ha fatto capire che sulle materie
istituzionali (lo statuto) si potrebbe trova-
re un punto di incontro per traghettare la
maggioranza zoppa al voto in primavera. 

La palla torna di nuovo a Roma, ai pal-
leggi tra Bossi e Berlusconi, un tandem che
è riuscito fino ad oggi a logorare le ambi-
zioni di Formigoni. Sul piatto non c’è so-
lo la devolution. Sempre che il governato-
re non decida di farsi da parte prima.

(gio.co.)

«La riforma elettorale della Cdl non riuscirà a rovesciare
la supremazia dell’opposizione. Ma certo, può
avvantaggiare il centrodestra e portare difficoltà
all’Unione». Questo in sintesi il contenuto dell’articolo
di Renato Mannheimer apparso ieri sul Corriere della
Sera. Per prima cosa il presidente del comitato
scientifico dell’Ispo chiarisce che un’eventuale riforma in
senso proporzionale della legge elettorale si farebbe

contro la volontà della maggioranza degli italiani, che
secondo i sondaggi restano affezionati al maggioritario.
In secondo luogo mette in luce come il proporzionale
avvantaggia i partiti del centrodestra che
«tradizionalmente attraggono più voti presentandosi
separatamente di quanto non faccia la coalizione nel suo
insieme». Il sondaggista avanza anche l’ipotesi che la
prevista abolizione del limite alle candidature di un

singolo individuo sul territorio nazionale (in pratica
Berlusconi, se volesse, si potrebbe candidare ovunque)
costituisca un ulteriore favore alla Cdl che in questo
modo riuscirebbe a portare alle urne almeno parte del
suo elettorato “deluso”. Mannheimer conclude il suo
intervento citando il collega Massimo Franco: «Il fine
della riforma non è tanto far vincere la Cdl, quanto
azzoppare la vittoria dell’Unione».

L E G G E E L E T T O R A L E � Mannheimer: «Il proporzionale non farà vincere la Cdl, ma penalizzerà l’Unione»

La macchina è
in movimento
su tutto il
territorio. In
corso la scelta
degli scrutatori

Oggi il premier
chiama alle
armi tutti gli
onorevoli di Fi:
promettendo la
ricandidatura
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che aleggia a piazza Santi Apostoli: che di fronte allo
scontro durissimo su legge elettorale e Finanziaria, il
popolo dell’Unione perda un po’ di concentrazione e fi-
nisca per chiedersi, per intenderci, a cosa servono le pri-
marie mentre il governo taglia il welfare e minaccia la
democrazia. Contromossa: spiegare che le primarie
non sono solo l’investitura del candidato premier, ma
un momento di partecipazione che darà più forza alla
battaglia dell’(attuale) opposizione. 

Situazione della comunicazione: non facile, perché
«dobbiamo fare tutto da soli», dicono a Santi Apostoli.
Per intenderci, al Viminale fanno orecchi da mercan-
te, anche se circa un milione di cittadini (?) si muove-
rà per votare. Non parliamo del presidente della came-
ra, che ieri a Castagnetti che chiedeva di interrompere
in anticipo i lavori parlamentari (cosa che si fa abitual-
mente per congressi e manifestazioni importanti dei
partiti) ha risposto picche. Un po’ più attenzione dai pre-
fetti, con differenze, ma almeno assicurano un minimo
di tutela dell’ordine pubblico. Si muovono soprattutto
i partiti, e poi c’è internet, appunto. Di passaggio, an-
che per “sgravare” un po’ il sito dell’Unione, sono uti-
lissimi, dove ci sono, quelli dei partiti locali, ad esem-

pio su www.margherita-roma.it c’è davvero tutto quello
che deve sapere un elettore romano. Domani, infine, ver-
ranno resi pubblici i dettagli del “Network delle pri-
marie”, l’iniziativa comune dei giornali d’area (cui ade-
risce Europa) per diffondere le «istruzioni per l’uso». In
questi ultimi giorni lo sforzo comunicativo sarà con-
centrato soprattutto nelle dieci più grandi città, inven-
tando di tutto, dal volantinaggio nei condomini al call
center (attivo nell’ultima settimana), dai manifesti al pas-

saparola, per far arrivare ai cittadini la fatidica infor-
mazione su dove devono andare domenica 16 per vo-
tare. A Roma, per esempio, città che è stata tra le pri-
me a fornire l’elenco completo dei seggi delle primarie
(un altro colpo agli stereotipi padani) ci si organizza co-
sì: la maggior parte dei seggi sono nelle vicinanze di
quelli veri, di fronte ai quali comunque si farà in mo-
do che si trovi un manifesto (se non addirittura un vo-
lontario) con tutte le informazioni. Il resto è affidato al

radicamento dei partiti, municipio per municipio e
quartiere per quartiere. 

Sul territorio la scelta di presidenti e scrutatori è in
corso e a quanto se ne sa senza spargimenti di sangue.
Ovvio che molti arriveranno direttamente dalla militanza
dei partiti, ma in diversi hanno risposto anche agli ap-
pelli alla società civile. In ogni caso, la regola è che più
sono meglio è («anche perché siamo tutti volontari, se
uno vuole fare un salto a casa...»), e soprattutto tra al-
leati dell’Unione bisogna anche fidarsi, un po’. A San-
ti Apostoli intanto si organizzano per l’ultima scom-
messa, quella di gestire la fase dello scrutinio. Previsti
due “momenti stampa” domenica 16, uno nel pome-
riggio sulla tendenza dell’affluenza alle urne (numeri
assoluti ovviamente e non percentuali, anche perché sa-
rebbe difficile stabilire rispetto a quali numeri calco-
larle), e l’altro a mezzanotte-l’una sui dati provvisori. A
fine mattinata di lunedì 17 o nel primo pomeriggio i ri-
sultati ufficiali. Per gli scrutatori un bel tour de force, an-
che perché sono impegnati fin da sabato 15, un primo
appuntamento per verificare di esserci tutti ed evitare
inconvenienti il giorno dopo. Tutto questo è stato mes-
so in piedi tra fine luglio e ora. Potente o no, l’Unione?

tutte per far viaggiare le «istruzioni per l’uso» delle primarie. A Roma e ovunque

«Si cambiano le regole per paura di perdere»:
così Romano Prodi ha commentato ieri da
Assisi, dove ha partecipato alle celebrazioni in
onore di san Francesco, la modifica della legge
elettorale proposta dalla Cdl. Rispetto alla
possibilità di presentarsi alla guida del Paese,
Prodi ha garantito il «massimo impegno», ma
«le elezioni si vincono all’apertura delle urne».

Liste dell’Unione nella scheda per il senato
(già presenti con la legge attuale), con Prodi
capolista ovunque, realizzando così due
obiettivi: non disperdere i voti dei piccoli partiti e
rafforzare il vincolo di coalizione. È questa la
proposta di Castagnetti in caso di approvazione
della nuova legge elettorale, che però, garantisce
il presidente dei deputati Dl, «non passerà».

Anziché vendere le spiagge, come propose
Tremonti, occorre sottrarre ai mercati l’acqua,
l’ambiente e l’eredità storica dei popoli, cioè
l’arte e i beni culturali». È quanto ha detto oggi
Fausto Bertinotti ad un’assemblea sindacale con
gli operatori dei beni culturali. Il segretario del
Prc propone di istituire «un ministero dei Beni
comuni, sul tipo delle partecipazioni statali».

Saranno riaperte oggi le urne per l’elezione
del presidente della commissione di vigilanza
sulla Rai. Ieri, infatti, non è stato raggiunto il
numero minimo dei votanti, avendo
depositato la scheda solo 18 deputati contro i
21 necessari. Ad astenersi sono stati i deputati
della Cdl, indecisi se sostenere o meno il
candidato dell’Unione, Paolo Gentiloni (Dl).

Prodi: si vince solo alla fine «Lista Unione per il senato» «Ministero dei beni comuni» Fumata nera in vigilanza Rai

FABRIZIA

BAGOZZI

Che la Finanziaria comporti dei tagli alla co-
operazione internazionale è ormai quasi una

non notizia: una volta su due sui conti italiani c’è
allarme rosso e l’aiuto allo sviluppo è uno di quei
punti sensibili su cui ci sente autorizzati a inter-
venire. Come se la cooperazione fosse un di più,
un lusso da vacche grasse e non una scelta stra-
tegica, uno dei punti centrali di una politica este-
ra che non si riduca alle foto opportunity e alle vi-
site a villa Certosa. 

È un deficit del punto di vista che ha una na-
tura per così dire trasversale – fra tagli di bilancio
e difficoltà di spesa pure il centrosinistra c’ha mes-
so del suo, anche se nel 2000 Giuliano Amato fe-
ce la legge sulla cancellazione del debito – ma su
cui il peggio lo ha dato e lo sta dando il governo
Berlusconi. Cioé l’esecutivo di colui che ha in que-
sti anni disatteso sistematicamente le promesse

e gli impegni presi in se-
de internazionale. 

Per il 2006 sono pre-
visti 152 milioni di euro
in meno rispetto ai 552
stanziati per il 2005. Una
decurtazione del 25 per
cento che riguarda pre-
valentemente il capitolo
21/80, le risorse “a do-
no”, vale a dire i soldi
che il nostro paese tra-

sferisce alle istituzioni internazionali per le co-
siddette “iniziative” speciali come la lotta alla fa-
me, all’Hiv, all’Aids o il sostegno d’emergenza per
i rifugiati. Con i quattrocento milioni che riman-
gono si riuscirà in sostanza a pagare il contribu-
to 2006 per il Global Fund per l’Aids e le altre gra-
vi pandemie e poco più. Se la cancellazione del
debito (che fa parte a tutti gli effetti dell’aiuto allo
sviluppo ma è sostanzialmente una partita di gi-
ro di natura contabile, non comporta l’erogazio-
ne di fondi cash) rimane sugli standard del 2005,
il taglio può portare la nostra percentuale di aiu-
to allo sviluppo allo 0,12-0,11 per cento del Pil. Va-
le a dire a un minimo storico. Un picco a cui si

arriva dopo anni di sostanziale discesa, tant’é che
l’Ocse ci bacchetta periodicamente. Un recente re-
port del Dac – il Development Assistance Commi-
tee, il suo comitato per la cooperazione allo svi-
luppo – impietosamente sottolinea che l’aiuto al-

lo sviluppo italiano è passato dallo 0,17 del Pil nel
2003 allo 0,15% nel 2004 e ora rischia di ridursi
ulteriormente. Pierini dell’Ocse, ultimi nella lista
Ue, superati a livello mondiale persino daglli Sta-
ti Uniti – tradizionali fanalini di coda – che nel 2004

sono arrivati allo 0,16 per cento. 
Sulla cooperazione l’Italia procede infatti al

passo del gambero. Nonostante gli impegni pre-
si, nero su bianco dal nostro paese in sede inter-
nazionale per incrementare progressivamente la

percentuale di aiuto allo sviluppo in rapporto al
Prodotto interno lordo e arrivare al consegui-
mento degli obiettivi del millennio Onu, vale a di-
re il dimezzamento della povertà entro il 2015, an-
no in cui i paesi ricchi si sono impegnati a rag-
giungere lo 0,7 per cento del proprio Pil. Al ver-
tice Ue di Barcellona del 2002 Berlusconi aveva
solennemente dichiarato che l’Italia sarebbe arri-
vata allo 0,33 per cento entro il 2006, impegno ri-
badito al G8 di Gleaneagles, ma le cifre mostra-
no tutta un’altra storia. Siamo infatti passati dal-
lo 0,20 per cento del 2002 allo 0,17 del 2003, allo
0,15% del 2004. Peraltro, in Finanziaria è previ-
sta una ulteriore contrazione di stanziamenti per
i prossimi due anni: le risorse a dono dovrebbe-
ro infatti ridursi a 390 milioni di euro nel 2007, a
380 nel 2008.

La cooperazione 
è al minimo

«Già noi spendiamo poco per la riduzione
della povertà a livello internazionale, se

poi quel poco viene ulteriormente ridotto, diamo
una brutta dimostrazione al mondo: non è possi-
bile continuare a tagliare sui più deboli». Savino
Pezzotta commenta così i tagli alla cooperazione
allo sviluppo previsti in Finanziaria.

Berlusconi si è piu volte impegnato in diverse
sedi internazionali ufficiali a raggiungere lo
0,33% del Pil...

Si lanciano grandi proclami nelle kermesse in-
ternazionali ma quando si deve mettere mano al
portafoglio diventiamo avari, ma è un’avarizia che
ci fa male. È inutile che continuiamo a parlare di
terrorismo e di scontro di civiltà e poi ci dimo-
striamo così arcigni quando si tratta di combatte-
re la fame nel mondo. Ci sono milioni di persone
che muoiono di fame e noi non siamo in grado di
mantenere un impegno di civiltà. Bisogna notare
che su cose come queste anche l’opposizione non
è che alzi tanto la voce...

Anche il centrosinistra poteva fare di più quan-
d’era al governo: anche allora i tagli di bilancio
si sono fatti sentire.

Il punto è che si continua a considerare la coope-
razione e l’aiuto ai paesi poveri come un elemen-
to marginale. Si segue una logica compassionevole,
invece la logica che bisogna tenere saldamente è
quella politico-solidale. La lotta contro il terrorismo
si fa prosciugando l’acqua in cui i terroristi navi-
gano, vale a dire il malessere presente in molti di
questi paesi. È inutile pensare di risolvere il pro-
blema con la guerra: la lotta al terrorismo si fa an-
che esportando benessere, facendo crescere l’i-
struzione, combattendo le pandemie come l’Aids.
Bisogna smettere di avere una visione muscolare
della politica estera. 

Che invece dovrebbe avere ben diversa natu-
ra...

La politica estera nei confronti dei paesi poveri do-
vrebbe essere centrata sulla cooperazione. Questa
dovrebbe essere l’immagine della civiltà occiden-

tale, legata a una prospettiva di avvicinamento dei
popoli. La Cisl ha sempre detto che bisognerebbe
ridurre la spesa per gli armamenti e destinarne una
parte per l’aiuto allo sviluppo. Andiamo a vedere
quanto costano le cosiddette missioni di pace: si
possono ridurre quegli stanziamenti e destinarne
una parte alla cooperazione. Berlusconi ha detto
che bisogna andare via dall’Iraq. Io, che non vole-
vo che ci andassimo, sono convinto che sia oggi il
caso di venir via con tutte le gradualità necessarie
a far sì che le cose non vadano peggio di quanto
già non sia ora. Se quei soldi venissero dirottati sul-
la cooperazione sarebbe un grande segnale. Cre-
do peraltro che si debba introdurre una tassa sui
grandi profitti, e penso a quelli immobiliari e fi-
nanziari che vada a rimpinguare le risorse per l’aiu-
to allo sviluppo. 

Urge cambiamento di punto di vista, allora...
Qui non si tratta di compassione, ma di scelte po-
litiche e anche strategiche. Non è un caso se cre-
sce lo sviluppo cresce anche la democrazia: quan-

do succede c’è molto meno spazio per terrorismi
e fondamentalismi. È comprovato storicamente
che mano a mano che cresce lo sviluppo, il be-
nessere, la medicina le società diventano meno ra-
dicali: se ci si muove così si tagliano alla radice gli
alibi di cui si ciba il terrorismo.   

Che cosa dovrà fare il centrosinistra al governo?
Il prossimo governo, qualsiasi esso sia, deve met-
tere al centro della politica estera il tema della po-
litica internazionale, deve trovare risorse certe, sta-
bili, continuative, deve avere una politica della co-
operazione internazionale. Non basta un rappor-
to fra governi, serve un rapporto con i popoli che
passa attraverso quelle risposte che si possono da-
re ai loro bisogni. La cooperazione lo consente, aiu-
tando per altro le popolazioni ad autodeterminarsi
a costruirsi percorsi autonomi di sviluppo, per cui
fanno crescere. 

Prodi ha detto che se e quando sarà al gover-
no porterà la cooperazione allo 0,7%...

Se li vedrò sul tavolo, bene. 

Per il 2006
sono previsti
152 milioni di
euro in meno
rispetto
all’anno scorso

Arriva in queste ore agli oltre 260mila iscritti della Margherita il depliant con il quale Francesco Rutelli invita ad andare a
votare per Romano Prodi alle primarie. Con lo slogan Io scelgo prima, io scelgo Prodi il pieghevole giallo e verde della
Margherita sostiene la candidatura del Professore, riportando i punti qualificanti del suo programma. «Per la prima volta –
scrive Rutelli – saranno gli elettori a decidere il candidato premier che dovrà guidare l’Italia fuori dalla crisi in cui il
centrodestra l’ha fatta precipitare. È questa la doppia sfida che ci attende e questo vogliono essere le primarie: una
straordinaria opportunità democratica per il popolo dell’Unione, un’occasione per decidere insieme su quali basi rimettere
in marcia il nostro paese. Il “riformismo del futuro” esige coraggio, e non solo l’arte fondamentale del compromesso
politico – aggiunge Rutelli – La ragione per esistere e per crescere della Margherita è qui: nel concorrere al progetto unitario,
nel favorire la partecipazione e soprattutto nel contribuire al profilo democratico-riformista del progetto del centrosinistra».

Una lettera di Rutelli agli iscritti: ecco perché noi scegliamo Prodi

M A R G H E R I T A

(foto Ap)

Pezzotta: «Basta con i tagli all’aiuto allo sviluppo 
e con una visione muscolare della politica estera» 
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I TAGLI ALLA CULTURA IN FINANZIARIA

RAFFAELLA

CASCIOLI

A
ltro che gran ballo per la Cenerentola delle politiche ita-
liane, quelle culturali. L’epilogo di questo governo in ma-

teria rappresenta la sintesi della parabola berlusconiana. Se nel
2002 l’allora ministro Urbani annunciò ben 3.000 miliardi del-
le vecchie lire di risorse in più per i beni culturali e lo spetta-
colo (che peraltro non si sono mai visti, ndr), l’ultima Finan-
ziaria chiude completamente i rubinetti. Tra i 170 milioni di
euro in meno al Fondo unico per lo spettacolo (Fus) e i 198 mi-
lioni di tagli ai beni culturali, il ministro Tremonti nella Fi-
nanziaria 2006 risparmia quasi 400 milioni azzerando ogni po-
litica culturale in Italia. Difficile capire se nel corso dell’iter del-
la Finanziaria in parlamento, tra imboscate parlamentari e
maxiemendamenti, si resista dalla tentazione di infilare l’en-
nesima sanatoria. Il rischio c’è ed è concreto. Ne è convinto An-
drea Colasio, responsabile nazionale dei beni culturali per la
Margherita. «Sospetto che sotto i tagli ai beni culturali ci sia
un ricatto al ministero. Non vorrei che, per fare cassa, nel cor-
so dell’iter parlamentare in Finanziaria sia inserito un condo-
no sui beni culturali, ovvero una sanatoria sugli abusi che han-
no impattato sui beni vincolati».

Buttiglione ha preannunciato un aumento dei prezzi dei bi-
glietti d’ingresso dei musei e una tassa su ogni passaggio
in tv, internet e cinema dei film al
fine di reperire risorse per i beni cul-
turali. Lacrime di coccodrillo?

Per i beni culturali il vero nodo non so-
no tanto i musei quanto piuttosto le
sovrintendenze, che devono girare il
territorio per fare ispezioni. Se man-
ca la benzina saltano le missioni. La
proposta di Buttiglione è inconcepi-
bile. Sono d’accordo sull’istituzione
di  tasse di scopo sui, che esistono an-
che in Francia, se proventi  vanno ai
produttori indipendenti.

Quali riflessi dei tagli sulla ri-
cerca?

Nei comparti significativi dei beni cul-
turali siamo all’avanguardia a livello in-
ternazionale, anche se dobbiamo ca-
pitalizzare meglio le nostre profes-
sionalità. Abbiamo più di un’eccel-
lenza: dal nostro patrimonio cultura-
le alle competenze delle sovrinten-
denze. Dobbiamo, però, raccordarle ad
una maggiore innovazione per quan-
to concerne la tecnologia di materiali
e tecniche di restauro. E anche qui c’è
un ritardo notevole.

Che danni produrrà, in termini di
occupazione, il taglio del 30% delle risorse al Fus?

È paradossale che l’incidenza delle risorse culturali sul bilan-
cio italiano, comparativamente alle grandi democrazie euro-
pee, già così residuale sia ulteriormente ridotta. Così come pra-
ticati i tagli al Fus sono drammatici, al punto che i produttori

indipendenti sono terrorizzati. Tra i
primi effetti ci sono i primi licenzia-
menti nel mondo dello spettacolo dal
vivo, teatro e cinema. È un comparto
che interessa in termini di occupa-
zione 200.000 persone, migliaia di
imprese. Si tratta di tagli a risorse che
già oggi erano esigue. Istituito nel
1985 con una dotazione di mille mi-
liardi di lire, il Fondo (mai indicizza-
to, ndr) ha subito un progressivo de-
cremento, culminato sotto l’attuale

governo. Se dovessimo assumere un obiettivo, dovremmo pun-
tare su un aumento tendenziale delle risorse pari ad un pun-
to percentuale del bilancio. Come avviene in Francia dal 1959
ad oggi. Tuttavia, in Italia noi spendiamo quasi la metà di Fran-
cia e Germania a dispetto dell’entità del nostro patrimonio sia
culturale che artistico. La verità è che questo governo non ha
onorato gli impegni presi e ribaditi a Vicenza appena qualche
giorno fa dal sottosegretario alla presidenza del consiglio Let-
ta alla presenza del presidente della repubblica Ciampi. Per que-
sto il mondo dello spettacolo sta organizzando una protesta sen-
sazionale: il 13 ottobre saranno restituite le chiavi dei teatri.

Il presidente della Biennale di Venezia Davide Croff si è det-
to preoccupato per i tagli al Fus. Quali riflessi sulla Mostra
del cinema?

Alla Biennale di Venezia finiscono 4 milioni di euro in meno
tra Fus ed extra Fus. Si tratta di una politica miope visto che la
Biennale è una grande vetrina internazionale. Purtroppo que-
sto governo ha perso tempo, mentre il presidente Croff ha la-
vorato bene con il progetto per il nuovo palazzo del cinema.
La verità è che oggi agli operatori internazionali la biennale ap-
pare come una grande sagra di paese. E la Biennale è tanto più
a rischio ora che il sindaco Veltroni ha lanciato per ottobre 2006
la festa del cinema di Roma. 

Lei è coordinatore per la Margherita al tavolo dell’Unione
sulle attività culturali, quale la direzione verso cui andare?

Proprio ieri abbiamo avuto una prima riunione per trovare
con i colleghi riformisti una intesa. Noi spingiamo per una
modernizzazione: per i beni culturali vogliamo passare da
una tutela passiva ad una attiva, mentre per il cinema dal-
l’assistenzialismo  ad una cultura che sappia coniugare crea-
tività e mercato. In particolare, sono favorevole ad un pro-
cesso forte di regionalizzazione delle politiche e contrario al-
l’idea di uno stato distributore di risorse. Il cinema è un’in-
dustria che deve uscire dall’assistenzialismo, bisogna far cre-
scere un mercato degli imprenditori che sappiano rischia-
re e mettano assieme qualità, etica e logica imprenditoria-
le. Per questo, il nodo del Fus andava affrontato d’intesa con
le regioni con le quali non c’è concertazione. Non è un caso
che la legge quadro sullo spettacolo, che sarà in aula questo
mese, non ha l’ok delle regioni.

GIOVANNI

COCCONI

Carlo Fontana, lei è stato a lungo sovrintendente alla
Scala di Milano e spesso ha lanciato l’allarme  sui fon-
di pubblici destinati alla cultura. La sorprendono i ta-
gli al Fondo unico per lo spettacolo annunciati nella
prossima Finanziaria? 

E’ evidente che è stata fatta una scelta che è con-
tro il mondo della cultura in sé stesso. Tagli di
questo genere sostanzialmente impediranno lo
svolgimento di quasi tutte le attività culturali. Al-
la base della decisione c’è un fondo ideologico:
il mondo della cultura sta a sinistra quindi me-
glio penalizzarlo preferendogli altre priorità.

Un po’ come per i tagli agli enti locali...
Esatto. E’ un ragionamento speculare, di fred-
do calcolo politico. 

Ma il mondo della cultura in Italia è ancora
di sinistra? 

Non lo so. Non è un problema di tessere di partito ma di
una lunga e forte tradizione, che va dal dopoguerra ad og-
gi, di vicinanza di buona parte del mondo della cultura al-
la sinistra. I partiti più attenti al mondo dello spettacolo
sono sempre sembrati i partiti di sinistra.

E in questi anni non c’è stato spoil system?
Al di là dello spoil system o meno è il mondo della cultu-
ra in senso lato che viene interpretato come un mondo vi-
cino alla sinistra, mentre la destra viene percepita come
più vicina al disinteresse o addirittura al rifiuto. 

Si dice che con i nuovi tagli gli enti lirici potranno ap-
pena pagare gli stipendi. 

No, con quei tagli non saranno nemmeno in grado di pa-
gare tutti gli stipendi. Per quanto mi riguarda
ricordo che alla Scala già dal 2000 ricevevo un
contributo del Fondo unico dello spettacolo in-
feriore al costo del lavoro. 
E oggi la Scala come sta?
Non voglio parlarne e non intendo occuparmene
mai più. Il problema vero è il rapporto tra que-
sto governo e la cultura. Ho visto che il mini-
stro Buttiglione ha protestato, però la protesta
non basta, bisogna trarne le conseguenze. Non
vedo come uno possa fare il ministro dei Beni
culturali in un governo che in realtà vuole chiu-

dere le istituzioni culturali. 
Buttiglione ha anche proposto una tassa sui passag-
gi televisivi dei film per finanziare il Fus. E’ d’accor-
do?

Non so che dire. Il problema è, ancora una volta, capire
quale rapporto si vuole tra cultura e stato.

Sta pensando al modello francese
dove lo stato investe direttamente
nella produzione culturale nazio-
nale?
Non so se sia meglio il modello
francese o quello anglosassone. Il
problema è se la cultura è conside-
rato un bene di lusso di cui si può
fare a meno o un  bene dello stato
da tutelare e difendere.  
Sarebbe favorevole alla detassa-
zione delle donazioni dei privati al-
le istituzioni culturali? 
Dove lo stato non interviene diret-
tamente nelle attività culturali può
intervenire con benefici indiretti,
anche attraverso la detassazione del-
le donazioni. In ogni caso oggi la si-
tuazione è drammatica e quelo an-
nunciato è l’ennesimo taglio al Fus. 
Secondo lei vanno rivisti i criteri di
finanziamento del Fus alle varie at-
tività dello spettacolo?
Vanno certamente rivisti, non c’è
dubbio, ma all’interno di un’altra vi-
sione complessiva della cultura e
del suo valore. 

«La tentazione
del condono»

«Avanti così
addio stipendi»

Per Andrea Colasio, responsabile dei beni culturali della Margherita, dietro

ai tagli c’è il sospetto che per fare cassa si cercherà di inserire in Finanziaria

una sanatoria sugli abusi che hanno impattato sui beni vincolati.

Drammatici i 4 milioni di euro in meno alla Biennale di Venezia. 

«E’ una scelta ideologica contro il mondo della cultura che tradizionalmente sta

a sinistra. Come per gli enti locali». Per Carlo Fontana, ex sovrintendente alla

Scala, i tagli al Fus fermeranno molte attività. «Buttiglione? Non può protestare

e insieme restare in un governo che vuole chiudere le istituzioni culturali». 

Il progetto vincitore per il nuovo Palazzo del cinema di Venezia. Con i tagli annunciati in Finanziaria potrebbe finire in archivio. 

«È paradossale
che l’incidenza
delle risorse già
residuale sia
ulteriormente
ridotta»

«I criteri di
finanziamento
del Fus vanno
rivisti ma 
in una logica
diversa»

Finanza creativa per tutti. Tremonti: ricontrattate il debito
ENTI LOCALI � UN RAPPORTO DI LEGAUTONOMIE SPIEGA COME FANNO I COMUNI A SOPRAVVIVERE AI TAGLI DEL GOVERNO

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

F
inanza creativa per i comuni strangolati
dalle finanziarie del governo Berlusconi.

È stata questa la principale ricetta messa in
campo dagli enti locali negli ultimi anni, con
risultati ondeggianti. Una accurata ricerca di
Legautonomie – l’associazione che raggrup-
pa circa duemilacinquento tra comuni, pro-
vince, regioni e comunità montane – che ha
fatto il punto della situazione, è stata pre-
sentata ieri a Viareggio nel corso di un con-
vegno dal titolo “Il federalismo possibile: ri-
sorse e progetti per lo sviluppo del paese”. 

Le critiche alla finanziaria appena pre-
sentata, ma anche a quelle passate di Tre-
monti e Siniscalco non sono mancate, tutt’al-
tro. Ed è risultato evidente che il fronte degli
enti locali è sul piede di guerra. «Il carattere
della manovra proposta dal governo – ha det-
to il presidente di Legautonomie Oriano Gio-
vanelli – è sintetizzabile in questi concetti:
elettorale, centralista, coerente con l’idea se-

condo noi sbagliata che il rilancio economi-
co del paese, il benessere delle persone e del-
le famiglie passi per piccoli trasferimenti
monetari, sgravi, piuttosto che per forti e se-
lettive politiche pubbliche». In questo senso
– ha detto ancora Giovanelli – «si può dire
che la legge finanziaria 2006 è coerente con
le precedenti di questo governo, ma, stante i
risultati ottenuti fin qui, è difficile immagi-
nare che ne abbia di diversi o più positivi». Il
presidente di Legautonomie ha parlato di «at-
tacco» che «viene portato alle condizioni ma-
teriali di vita dei cittadini, a partire dai servi-
zi sociali per le persone in difficoltà, alle con-
dizioni minime per salvaguardare le politiche
di sicurezza, di manutenzione delle città e del
territorio, del trasporto pubblico, della qua-
lità ambientale, della vita culturale». 

Ma in che modo i comuni in questi an-
ni hanno fatto fronte ai tagli dei trasferi-
menti, ingegnandosi con i sistemi della fi-
nanza innovativa o creativa che dir si voglia? 

La ricerca di Legautonomie racconta so-
prattutto di due modalità: il ricorso al parte-
nariato pubblico-privato e l’uso del cosiddet-

to swap, introdotto quest’ultimo dalla Finan-
ziaria 2002. A utilizzare la leva della finanza
innovativa sono stati soprattutto i comuni del
Sud. Spinti dalle difficoltà economico-finan-
ziarie, essi hanno sperimentato nuove mo-
dalità gestionali del debito e di realizzazione
delle opere, ma il bilancio è in chiaroscuro.
Se, infatti, nel 2003 e nel 2004 si è verificata
una crescita notevolissima del valore com-
plessivo dei progetti a partnership pubblico-
privato, le incertezze legate alle contestazio-
ni europee e alla mancata definizione di re-
gole esatte hanno portato a una contrazione
forte nei primi otto mesi del 2005. Il ricorso
al project financing (tecnica di finanziamento
nella quale il finanziatore privato finanzia una
singola idea o progetto di investimento) ha
riguardato tutte le dimensioni degli interventi,
ma la maggiore concentrazione ha investito
i tagli medio-piccoli, al di sotto dei 5 milioni
di euro. I settori più gettonati dagli enti ter-
ritoriali sono stati i parcheggi (18%), gli im-
pianti sportivi (17%), le reti (10%) e i cimite-
ri (9%). Nel Mezzogiorno si concentra il 45-
50% delle iniziative. Al primo posto la Cam-

pania, con 255 progetti (il 15% del totale na-
zionale) pari a 1,4 miliardi. I principali pro-
blemi incontrati dagli enti locali hanno ri-
guardato la effettiva bancabilità e le modalità
con cui si esplicano le procedure. 

Anche l’altro strumento cui fanno ricor-
so le amministrazioni locali del Sud e in dif-
ficoltà di bilancio, lo swap, non è esente da pro-
blemi. Un vero e proprio «percorso di so-
pravvivenza finanziaria», come viene definito
nel rapporto di Legautonomie, poiché con-
sente una rimodulazione del debito, di fare
cassa e finanziare i servizi indispensabili al-
la collettività. La Corte dei conti, però, ha lan-
ciato l’allarme, perché un uso impoprio del-
lo strumento può portare a speculazioni, ge-
nerare cassa nel breve periodo con conse-
guenti gravi rischi sul lungo termine. Al 31
dicembre 2004 il capitale “swappato” è salito
a oltre 1.871 milioni di euro, il 37,6% del de-
bito complessivo. Ma per governo alla fi-
nanza creativa non c’è limite. Proprio ieri il
ministro Tremonti, illustrando in senato la
sua finanziaria, rivolto alle amministrazioni
locali ha detto: «Ricontrattino il debito».

Nel presentare in senato la sua
quarta Finanziaria, Giulio Tremonti è
avaro di cifre. Una tabella di
riepilogo dei contenuti della
manovra disegnata per contenere il
deficit del prossimo anno al 3,8%  è
stata annunciata ma non consegnata
ai parlamentari. «Ci si sta ancora

lavorando», è stata la spiegazione
del Tesoro. Per il presidente dei
senatori della Margherita Bordon,
Tremonti avrebbe «pesantemente
imbrogliato gli  italiani con
promesse mai mantenute e
previsioni sui numeri che a volte
sono risultate sbagliate del 300%».

Il presidente della Biennale di
Venezia Davide Croff si dice
«preoccupato» per i tagli al Fus,
il Fondo unico per lo spettacolo,
previsti dal disegno di legge
della Finanziaria 2006. «Se i tagli
venissero applicati in modo
proporzionale - spiega - certamente

non saremmo in grado di fare la
Mostra del cinema». Entrando nel
dettaglio, Croff ricorda che «per
l’ultima Mostra abbiamo ricevuto
fondi per circa 5,5 milioni di euro, e
quel livello va mantenuto: un taglio
del 40 per cento ci metterebbe
sicuramente in ginocchio».

Il ministro in senato non dà le cifre della manovra Croff: «A rischio la Mostra del cinema»
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ELISABETTA

AMBROSI

Professore ordinario di sociologia urbana all’Uni-
versità Milano Bicocca, Guido Martinotti si occupa

da tempo di analisi comparata dei sistemi di istruzio-
ne superiore, e in particolare dei problemi dell’istitu-
zione universitaria. È tra i promotori dell’appello “Dia-
mo voce all’università”, che ha raccolto quasi duemila
firme e il prossimo venerdì 8 ottobre interverrà alla Con-
ferenza nazionale sull’università, che si terrà presso l’U-
niversità di Milano Bicocca. 

Qual è il suo giudizio su questa riforma? Ci sono
elementi «salvabili»? 

Mettiamo subito le cose in chiaro: tutti sanno che que-
sta legge è passata perché la Moratti ha ricattato il go-
verno, vincolando la sua candidatura a sindaco di Mi-
lano al varo della riforma. Si tratta di una legge osce-
na, vergognosa, tanto nel metodo quanto nei contenuti.
La Moratti è riuscita ad imporsi con un’immagine di
rinnovatrice. Questo grazie anche all’aiuto di «colleghi
che hanno deciso di svolgere il ruolo di longa manus del
ministro», come Galli della Loggia, Schiavone, Qua-
gliariello ed altri, che sul Sole 24 ore hanno inneggiato

alla «rivoluzione-Moratti», plau-
dendo all’abolizione dei privilegi
e celebrando il fatto che, dopo
vent’anni di discussione, si fosse
finalmente presa una decisione.
Ma non è che prendere una qual-
siasi decisione sia una cosa posi-
tiva. In più, la Moratti non ha sot-
tratto la riforma al cicaleccio dei
collegi, ma alla discussione delle
commissioni parlamentari, che è
cosa ben diversa: tanto è vero che

la minoranza se n’è andata.
Veniamo al merito. 

Questa legge non porta con sé l’abolizione di alcun pri-
vilegio; prevede invece un’“imbarcata” pessima di ope
legis, che hanno davvero raschiato il fondo del barile. Mi
riferisco in particolare alla promozione – si tratta infatti
di un concorso riservato, che vuol dire promuovere –
di associati, circa un migliaio di persone, secondo i miei
calcoli, che da quindici anni non riesce ad andare in cat-
tedra con le proprie gambe. E, persino, di cinquanta in-
caricati stabilizzati: un ruolo che è andato in esauri-
mento con la 382 del 1980. Gente che, ormai, avrà an-
che i nipoti all’università. L’unica cosa che fa questa ri-
forma è introdurre il contratto a tempo determinato per
i ricercatori, misura che certamente non riduce i privi-
legi, ma che sottopone i ricercatori al controllo più fer-
reo possibile dei loro baroni. È evidente che se ho il po-
tere di rinnovarti il contratto ti faccio fare ciò che vo-
glio.

Mi scusi, ma il tempo determinato non c’è anche
nel tanto lodato modello americano?

Negli Usa non c’è il contratto a tempo determinato: lì

ogni docente ha un posto riservato, e se alla fine dei set-
te anni il suo lavoro l’ha fatto bene, prende il lavoro. Co-
sì è possibile sottrarsi ai ricatti baronali. Nel nostro si-
stema, invece, si prevede un rinnovo del contratto ogni
tre anni. Insomma, non è ai baroni che sono stati le-
vati i privilegi. Se la Moratti avesse tolto l’inamovibili-
tà ai professori ordinari, chapeau, avrebbe fatto la rivo-
luzione. Ma lei la toglie ai ricercatori: è un vero im-
broglio. Però la cosa peggiore è il modo in cui è stata
presentata la riforma all’opinione pubblica: una vera fro-
de. 

E cosa pensa dei concorsi?
Questa riforma adotta un sistema già sperimentato in
passato: l’idoneità nazionale con commissioni per sor-
teggio. Il metodo peggiore fra tutti. Se vogliamo elimi-
nare i privilegi dobbiamo smontare i contratti naziona-
li, soprattutto le idoneità, che sono delle vere e proprie
ope legis. Faccio un esempio: se nella commissione ci so-
no cinque componenti che devono fare una maggio-
ranza e c’è qualcuno che deve “sostenere”un cretino, è
chiaro che gli altri si devono mettere d’accordo. Met-
tiamo che il cretino sia al novantacinquesimo posto e
venga fatto passare. Mentre nei concorsi dove ci sono
tanti posti quanti sono quelli disponibili c’è un fondo e
l’accordo si fa su quello, in questo caso passano tutti gli
altri fino al novantacinquesimo.
Quindi, il fondo viene stabilito dal
più cretino e tutti quelli che stan-
no tra lui e il più bravo passano,
indipendentemente da quan-
to…cretino sia il cretino. È il mec-
canismo più perverso che si pos-
sa immaginare. Questo metodo è
già stato provato e se è stato ab-
bandonato una ragione ci sarà. 

In che direzione andare, allo-
ra?

Il presidente della Crui aveva proposto alcune soluzio-
ni: che ragione c’era dunque che il ministro si com-
portasse come un Gauleiter di una popolazione occu-
pata? Perché non ha concordato cose molto più sensa-
te? Tosi non è un bandito e fa proposte ragionevoli che
niente hanno a vedere coi privilegi. E, tra l’altro, è un
difensore dell’autonomia che in questa riforma non c’è
più, perché c’è un articolino che stabilisce che i concorsi
li bandisce il ministero. Il concorso nazionale è un im-
broglio. Ci sono tanti altri sistemi validi utilizzati in tut-
to il mondo, come il reclutamento diretto da parte del-
l’università, unito alla valutazione degli effetti e degli
errori (le due cose devono, infatti, andare insieme). Ma
ripeto, sono soprattutto scandalizzato dai colleghi che
conoscono bene l’argomento – mi riferisco ad esempio
ad un articolo a firma di un docente Bocconi uscito gio-
vedì scorso sempre sul Sole 24 ore – e scrivono articoli
che riflettono le veline del ministero. Sullo stesso gior-
nale, il giorno dopo, seri giornalisti hanno fatto delle
critiche fondate al decreto. Rilievi che, invece, avrebbero
dovuto fare dei docenti. Decreto che, chissà, forse quel
professore neanche ha letto.

«Ora i baroni
avranno ancora

più potere»

LA RIFORMA SULLO STATO GIURIDICO DEI DOCENTI

Intervista al sociologo Guido Martinotti

«Questa legge non porta con sé l’abolizione di alcun privilegio: prevede invece

un’“imbarcata” pessima di ope legis. Hanno davvero raschiato il fondo del

barile. Adesso i ricercatori saranno sottoposti al più ferreo controllo».

LUCIANO MODICA

SEGUE DALLA PRIMA

Una mortificazione della democrazia, una
mortificazione dell’Università. Per la pri-
ma non c’è mai ragione, per la seconda
qualche ragione il governo l’avrà ma non
è dato conoscerla.

Nonostante il frastuono mediatico,
non si tratta certo di una riforma univer-
sitaria profonda. Ce ne sarebbe veramen-
te bisogno, ma quattro anni e mezzo di le-
gislatura sono passati invano. Adesso si vor-
rebbe correre, però non se ne hanno più i
mezzi e i tempi. Sul bilancio dello stato non
c’è un euro in più per le università italia-
ne, già soffocate da carenze di finanzia-
mento che vengono da lontano e che si so-
no aggravate con l’attuale ministero. An-
cora una riforma a costo zero, dunque: non
si investe nell’università pubblica, cioè nel
sapere e nel futuro di tutti. Non ci sono
nemmeno i tempi. La delega scadrà dopo
la fine della legislatura, sarà praticamente
impossibile per il ministro in carica ema-
nare i decreti legislativi necessari. Sfugge
davvero la ragione di questo accanimento
che perturba gravemente il sistema in
cambio di qualche norma marginale e
che ha irritato come mai tutti gli organi di
rappresentanza delle università. 

Eppure i tempi sono maturi per in-
terventi assai più incisivi e condivisi. Sui

concorsi, ad esempio. Tema scabroso, su
cui si concentra l’attenzione del grande
pubblico, giustamente scandalizzato dai
risultati di inchieste giornalistiche e di in-
dagini della magistratura. Tema impor-
tante perché la credibilità dell’università tut-
ta è stata gravemente intaccata, anche ben
oltre la reale rilevanza statistica del feno-
meno. La proposta della legge Moratti è
semplicemente un ritorno al passato, ai
concorsi nazionali del periodo 1980-1998,

toccati da altrettanti scandali, viziati da al-
trettanto localismo e con l’aggravante di in-
sopportabili lentezze e ritardi. Nulla fa ca-
pire come le nuove norme potranno ov-
viare ai vecchi difetti, tutto fa presagire che
si ricomincerà daccapo. Ma, nel frattem-
po, i concorsi saranno bloccati e si accu-
muleranno insoddisfazioni, soprattutto
dei giovani migliori. Si poteva invece even-
tualmente salvare l’idoneità nazionale (ma
ad accesso continuo e a numero aperto,
se no perché chiamarla idoneità?) e in-
sieme l’autonomia concorsuale degli ate-
nei, con la garanzia di commissioni non
elette caso per caso, come oggi, ma sor-

teggiate all’interno di elenchi elettivi di
esperti nazionali e internazionali. Si poteva
anche intervenire sulle procedure di lavoro
delle commissioni giudicatrici, preve-
dendo, come nei migliori casi stranieri,
l’obbligo di consultazione di recensori
anonimi. Insomma, si poteva discutere e
trovare non l’impossibile panacea di tutti
i mali ma una saggia riforma innovativa. 

Si doveva anche intervenire sul tema
del reclutamento nelle università dei gio-

vani talenti.
Non offrendo
loro l’ennesima
figura contrat-
tuale a tempo
determinato, in
attesa di un lon-
tano futuro di

ruolo mentre essi penano in posizioni in-
certe e subalterne nel cruciale decennio tra
i trenta e i quarant’anni, ma una seria car-
riera, valutata periodicamente sulla qua-
lità dei risultati, anche con durezza, se ne-
cessario. Ma di valutazione la legge Mo-
ratti non parla, rinuncia persino all’istitu-
zione di un’agenzia o di un’autorità na-
zionale di garanzia della qualità delle atti-
vità universitarie su cui si era registrato un
larghissimo consenso. 

Si poteva e doveva intervenire su mol-
ti aspetti della vita universitaria, inciden-
do su rendite di posizione e su conserva-
torismi diffusi sia a destra che a sinistra,

risolvendo finalmente antichi problemi co-
me quello dello stato giuridico della terza
fascia docente, potendo contare sui tanti
docenti universitari, certamente la mag-
gioranza, che fanno ben più del loro do-
vere per serietà e passione e che inutil-
mente attendono che si dia loro voce e spe-

ranza mentre l’università in cui hanno cre-
duto e lavorato deperisce di inedia nor-
mativa oltre che finanziaria. Una leggina
che stratifica ancora nuove norme su de-
cenni di norme confuse, una leggina sen-
za prospettive di sistema e di innovazio-
ne forse era il peggio che essi potessero im-

maginare. Per loro e per i tanti giovani che
hanno la stoffa e la voglia per dedicarsi al-
la ricerca e alla didattica universitarie sa-
rebbe utile fermarsi per muoversi in un’al-
tra direzione, prima che sia troppo tardi.
È tempo di consenso per l’università ita-
liana, non di esasperazione.

Malgrado il frastuono mediatico, non si tratta
di una riforma profonda. Ce ne sarebbe
bisogno, ma questi anni sono passati invano

Il ministro
doveva
togliere 
ai professori
ordinari
l’inamovibilità

Negli altri
paesi ci sono
sistemi migliori
dei concorsi per
il reclutamento
dei docenti

Il consiglio di facoltà di Lettere e filosofia
dell’università Roma tre, riunitosi per
esprimere la propria posizione sulla riforma
dello stato giuridico dei docenti, ha
promosso per oggi, alle ore 10, un’assemblea
aperta a docenti, personale amministrativo e
studenti. All’ordine del giorno le forme di
mobilitazione contro l’approvazione del ddl.

«Ho grande stima per la Moratti: ciò che sta
facendo per la ricerca e l’università lo ritengo
giusto e valido». È questa l’opinione del premio
Nobel per la medicina e senatore a vita Rita
Levi Montalcini sulla riforma universitaria. E le
contestazioni da parte dei ricercatori? «Le
difficoltà per la ricerca ci sono da tempo. Quello
che fa la Moratti va nella giusta direzione».

In Finanziaria ci saranno tagli molto
consistenti per la scuola. Lo dice il sindaco di
Bologna, Sergio Cofferati, che però smentisce
le voci circolate su presunti tagli alle private
di Bologna. La manovra, secondo Cofferati,
colpirà «molti dei servizi dei comuni
compresa la politica scolastica». «L’obiettivo
è garantire il miglior servizio ai cittadini».

Se la scuola di via Quaranta dovesse riaprire
«emetteremo un provvedimento che vieti
l’attività didattica all’interno della struttura». Lo
ha detto il prefetto di Milano Bruno Ferrante
dopo la lettera dei familiari dei ragazzi della
scuola islamica di via Quaranta con cui viene
annunciata l’intenzione di tornare oggi ad
utilizzare i locali dichiarati inagibili dal comune.

Roma Tre contro la riforma Montalcini: stimo la Moratti Scuola: tagli nella manovra «Via Quaranta non riaprirà»

Ritorno al passato
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Gli Oscar,
un tormentone

che si ripete

CALLISTO

COSULICH

La settimana scorsa c’è stata un po’ di ma-
retta negli ambienti del cinema alla vi-

gilia della scelta della pellicola italiana da de-
signare alla gara per l’Oscar. La polemica è
rientrata alla notizia che il film, scelto in una
lista di dieci, era Private, l’opera prima di Sa-
verio Costanzo, il figlio trentenne del meglio
noto Maurizio.

A nostra memoria è la prima volta che
una polemica del genere viene alla luce. In
passato qualunque designazione pareva ac-
cettata senza obiezioni, diciamo pure con in-
differenza, anche perché non erano ben
chiari quali dovessero essere i criteri della
scelta. E, in fondo, anche quest’anno le po-
lemiche della vigilia erano incentrate esclu-
sivamente sul metodo seguito nello sce-
gliere, sulla composizione della commis-
sione eletta allo scopo, sul conflitto d’inte-
resse in cui incorrevano i commissari che
avevano candidato i loro film e si ritrovava-
no nella veste, sia di giudici che di giudicandi.

Né tale polemica meriterebbe lo spazio
che le stiamo dando se gli Academy Awards,
istituiti nel 1927, per venire incontro a esi-
genze promozionali prettamente locali del-
la industria cinematografica statunitense,
non avessero assunto negli anni una im-
portanza rimarchevole per tutte le cinema-
tografie, importanza ora accresciuta per via
dei processi di mondializzazione in corso.
Rimasero, comunque, materia più adatta ai
cronisti che agli storici e ai critici cinema-
tografici, essendo restata ambigua la finali-
tà di tali riconoscimenti: se rispondenti a fi-
ni di promozione industriale, o artistica.
Esemplare fotografia dell’ambiguità della
“decima musa”: una industria, quella del ci-
nema, cui capita ogni tanto di produrre dei
film, che sono anche opere d’arte. Per mol-
ti anni si è detto che, il giudizio artistico, l’e-
mettevano i festival (a cominciare da Vene-
zia, nata nel 1932, come “Mostra interna-
zionale d’arte cinematografica”), mentre gli
Oscar, come gli italiani David e i francesi Cé-
sar, nati a immagine e somiglianza degli
Oscar, obbedivano a esigenze di promozio-
ne preminentemente industriale. Tuttavia è
anche vero che i vari dizionari di film, redatti
da insigni critici (i “Morandini”, i “Mere-
ghetti”, ora anche le “Garzantine di Gianni
Canova), non fanno questa distinzione e por-
tano in appendice le storie di Cannes e di Ve-
nezia, abbinate a quella degli Oscar, elen-
cando diligentemente i film premiati a ogni
tornata delle tre manifestazioni. Così com’è
vero che attualmente il cinema medio, al-
trimenti detto commerciale, sta trasferen-
dosi armi e bagagli sul piccolo schermo, as-
sumendo le sembianze della fiction televisiva,
di conseguenza, lasciando sempre mag-
giore spazio sul grande schermo al cinema
degli autori, veri o presunti che siano.

Solo così si spiega la scelta di un’opera
prima come Private, che nel corso della sua
breve vita sul grande schermo ha avuto qua-
si più premi che spettatori. E la bocciatura
del rivale più agguerrito, Manuale d’amore
di Giovanni Veronesi, che poteva vantare so-
lo il primo posto nella classifica del box offi-
ce 2005, con 2.344.706 spettatori per un in-
casso di 14 milioni e rotti di euro, relativo
agli schermi di 443 città. Ma i meriti di Pri-
vate, non costituiscono comunque una ga-
ranzia per accedere a una delle cinque no-
mination, necessarie per concorrere alla mè-
ta più ambita, nella fattispecie la statuetta de-
stinata ai film di lingua non inglese. Qui en-
trano in gioco elementi non valutabili a
priori, come stanno a dimostrare gli Oscar
andati talvolta a film svizzeri, olandesi, ad-
dirittura avoriani, di autori rimasti presso-
ché ignoti; film che in certi casi non sono
neppure comparsi sui nostri schermi. Una
indicazione, la si può avere solo da un con-
suntivo statistico, che vede in testa Francia
e Italia con una dozzina di statuette, segui-
te a lunga distanza dalla Spagna con quat-
tro: un dominio, quello italo-francese, che
nei primi tempi, a partire dal 1956, quando
la categoria del film di lingua non inglese
venne costituita, fu quasi un monopolio. Pri-
ma del 1956, infatti, i film non inglesi po-
tevano ambire solo a premi speciali, come
accadde per Roma città aperta, Sciuscià e La-
dri di biciclette. Anche a evitare che esponenti
non americani di categorie tecniche e arti-
stiche potessero entrare in concorrenza con
gli elementi locali e batterli. Furono i sin-
dacati a chiedere tale divieto nei primi anni
‘30, dopo che un premio andò al direttore
della fotografia di Tabù, il celebre film del te-
desco Murnau. Il quale aveva anche un’al-
tra colpa: quella di essere stato girato in Po-
linesia. Nossignori, i premi dovevano andare
ai film girati negli studi americani. Con
tanti saluti alla libera concorrenza.

ROBERTO DELLA SETA

SEGUE DALLA PRIMA

Dall’altra la Chiesa e il mondo cattolico,
e che per esempio hanno molto a che fa-
re anche con la discussione di queste set-
timane su Pacs e “modello Zapatero”.

Su entrambi i fronti, i referendum
hanno resa esplicita l’esistenza di una
“questione laica”, che certo non è solo
italiana ma che in Italia si presenta con
particolare evidenza. 

Lo schieramento abrogazionista era
convinto che la discussione sulla legge 40
fosse una replica degli scontri di trent’anni
fa su divorzio e aborto: gli elettori non è
che abbiano cambiato risposta, piuttosto
hanno ritenuto che fosse diversa la do-
manda. Difficile, infatti, sostenere che
negli ultimi due o tre decenni gli italiani
siano diventati meno laici, o che oggi si
preoccupino di più di cosa dice la Chiesa:
l’Italia del 2005 è un paese tra i più seco-
larizzati d’Europa, e affermare (come
qualcuno tra gli sconfitti ha affermato) che
il risultato del voto fotografi un’Italia bac-
chettona e bigotta rappresenterebbe per la
cultura laica un autoinganno. 

A me la legge 40 non piace, ma resta
il fatto che il 12 giugno una parte larga-
mente maggioritaria dell’opinione pub-
blica ha detto con chiarezza che in questo
caso non si trattava di decidere se l’etica
pubblica debba o meno conformarsi alla
morale cattolica. Occorre chiedersi allora:
perché la cultura e la politica d’ispirazio-
ne laica non hanno capito che, comunque
la si pensi sulla legge 40, il tema della pro-
creazione assistita evoca questioni inedi-
te, che non c’entrano con la maggiore o
minore laicità dello Stato? Non c’è una so-
la risposta, ma ce n’è, credo, una più im-
portante delle altre: nel mondo laico re-
siste una visione del futuro, del progres-

so, riassumibile nell’idea positivista che
tutto quanto la scienza consente tecnica-
mente di fare, vada fatto, e nella convin-
zione che ogni tentativo della società di
porre dei limiti, o semplicemente dei dub-
bi, sia frutto di ignoranza o di oscuranti-
smo.

A fare da battistrada a questa opinio-
ne, vi sono esponenti prestigiosi della co-
munità scientifica – da Boncinelli a Reg-
ge, da Bellone a Bernardini –, i quali col-
tivano e propongono un’immagine della
scienza tra deterministica e fideistica.
Un’immagine che oltretutto ignora o ri-
muove le trasformazioni epocali che stan-
no rivoluzionando l’organizzazione in-

terna e i riferimenti esterni dell’attività
scientifica: la crescente sovrapposizione
tra ricerca scientifica e innovazione tec-
nologica; il peso sempre più schiaccian-
te degli interessi economici privati nel de-
cidere le direzioni in cui sviluppare la ri-
cerca; il fatto che proprio in virtù del pro-
gresso scientifico, i risultati della ricerca
hanno oggi un impatto sociale e ambien-
tale, e implicazioni morali, moltiplicati ri-
spetto ad un passato anche recente: im-
plicazioni, sia detto per inciso, che in al-
cuni casi – a cominciare dalle manipola-
zioni genetiche della vita umana –  met-
tono in crisi proprio quel principio di au-
todeterminazione dell’individuo che è uno
dei capisaldi del  pensiero illuminista e li-
berale. 

Tutto questo impone non dico un con-
trollo sociale sulla scienza, ma certo una
qualche sua “socializzazione”, ed esige-

rebbe da parte del mondo scientifico una
grande apertura verso le domande e le
obiezioni che arrivano dalla società. Trop-
po spesso invece avviene il contrario: che
quanto più la scienza si fa potente, tanto
più gli scienziati si percepiscono e si pre-
sentano come sacerdoti di verità indiscu-
tibili dai “profani”. È un problema globa-
le, ma i cui effetti sono particolarmente
perniciosi in un paese povero di cultura
scientifica come l’Italia: dove per affron-
tare le sfide del futuro, dall’economia al-
l’ambiente, ci sarebbe bisogno di molta
più ricerca, molta più scienza, e dove que-
sta chiusura  autoreferenziale di troppo
mondo scientifico, aggrava il fossato tra

società e scienza, tra citta-
dini e scienziati.

Non è un caso, io credo,
che le critiche più severe
contro tale impostazione
vedano affiancate due sen-
sibilità tra loro così diverse
come il punto di vista cri-

stiano e quello ambientalista: posizioni
che entrambe hanno dentro il senso, la
necessità del “limite”. So bene che il ter-
reno è delicato, persino scivoloso: l’idea
del limite rischia spesso di trasfigurarsi in
cultura del divieto. Ma un principio mi-
nimo va affermato: l’accettabilità sociale,
e morale, di un’applicazione scientifica o
tecnologica non può basarsi soltanto sul
fatto che essa sia tecnicamente praticabi-
le ed economicamente conveniente. 

Un secondo grande tema evocato dal-
la discussione referendaria è in un con-
cetto – relativismo etico  – che per alcuni
è una conquista e per altri una condanna.
E in questo caso la riflessione coinvolge
sia la cultura laica che il mondo cattolico. 

Molto spesso i sostenitori e i censori
del relativismo additano due opposte fron-
tiere che entrambi considerano invalica-
bili, due “tabù”: da una parte la rinascita

di uno stato etico, dove si affermi come
legge la morale cattolica; dall’altra l’av-
vento di una società che rifiuti l’idea stes-
sa di fissare dei limiti di natura etica alla
libertà dei singoli. Bene, io penso che
ogni persona di buon senso non possa che
rifiutare entrambi gli estremi. Natural-
mente non può essere accettata la pro-
spettiva di uno stato che trasformi i con-
vincimenti etici di una parte dei suoi cit-
tadini in una morale obbligatoria, ma an-
che il suo opposto è fuori dalla realtà e dal-
la desiderabilità, perché la convivenza ci-
vile non può reggersi fuori dal riferimento
a un universo di valori condivisi da tute-
lare, da tutelare anche per legge. Valori,
certo, non indipendenti dal processo sto-
rico: ma valori, e dunque fondamenti eti-
ci del patto sociale. 

Così, è pienamente legittimo che le
istituzioni su cui si regge la convivenza so-
ciale si intromettano nelle scelte dei sin-
goli e delle famiglie quando sono coinvolti
quei valori che tutti noi sentiamo come
“universali”, e in primo luogo i diritti
umani e i diritti di cittadinanza. Allora,
non vi è relativismo etico che possa ren-
dere accettabile la pena di morte, o l’infi-
bulazione, o anche forme estreme di ma-
nipolazione genetica della vita umana co-
me la clonazione o l’eugenetica che sele-
ziona i nascituri sulla base delle prefe-
renze dei genitori. Questo non è relativi-
smo, è liberismo etico. 

Il limite oltre il quale è non solo le-
gittimo, ma doveroso che l’etica si faccia
diritto positivo, coincide insomma con
quei giudizi di valore che non derivano ne-
cessariamente da un credo religioso, da
un’opinione politica, da un’idea di fami-
glia, ma identificano diritti che ad ogni la-
titudine civile, religiosa, sociale, geopoli-
tica, sempre più persone percepiscono
come inviolabili, connaturati alla nozione
stessa di umanità. 

Il riassunto di una legislatura d’opposizione
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Politica, giustizia e Tv
Il Corriere della Seracoglie l'occa-
sione per cercare di innescare una
discussione vera nel centrosinistra
sui temi cruciali della transizione ita-
liana: il rapporto tra politica, giusti-
zia e televisione. Temi che ancora ali-
mentano polemiche anche nel cam-
po dell'Unione. Attento alle culture
politiche del centrosinistra che -– co-
me dimostra anche il sondaggio di
Renato Mannheimer pubblicato ie-
ri dallo stesso Corriere – vincerà le
elezioni generali e avrà il compito
non facile di governare l'Italia, il
quotidiano di via Solferino sceglie di
raccontare e criticare le posizioni
emerse nel convegno organizzato
sabato scorso da MicroMega "Libe-
ra stampa in libero stato" (ne ha
scritto ieri su Europa Federico Or-
lando).  Il presidente della Rai, Clau-

dio Petruccioli, ha declinato l'invito
sottolineando: «Non mi piacciono i
processi sommari. Non ci sto a far-
mi mettere il cappello d'asino». Il
"cappello dell'asino" diventa il tito-
lo del fondo di Pierluigi
Battista sulla prima pa-
gina del Corriere:
«Manca soltanto l'esa-
me del sangue, tra le mi-
sure suggerite nel cen-
trosinistra per vagliare il
tasso di purezza degli
innumerevoli transfu-
ghi», scrive Battista. Pur-
gatori, filtri, barriere e
perfino "prigioni" (metaforiche, s'in-
tende) per «arginare l'assalto tra-
sformista».  La ricetta, per evitare
"processi sommari", è quella pro-
posta da Romano Prodi («che mai
si è mostrato incline ad avallare l'in-
quisizione degli estremisti della pu-
rezza», annota il Corriere): nessu-
na porta aperta elettorale a chi ha ri-
coperto incarichi e ruoli promossi

dall'attuale maggioranza di centro-
destra. Punto e basta.

Il Corriere tocca aspetti delica-
ti di questa infinita transizione ita-
liana. Da un lato, il rapporto tra po-

litica e magistratura e,
dall'altro, quello tra po-
litica e televisione sot-
to il cielo dell'Unione.
Ma, in fondo, si tratta
di un aspetto della dis-
cussione che protrae
da quasi cinque anni.
Ciclicamente sono ri-
echeggiate le stesse do-
mande: è giusto cerca-

re intese parlamentari con il cen-
trodestra su alcune particolari que-
stioni, ad esempio la tutela dei ri-
sparmiatori all'indomani dei crac
Parmalat e Cirio? Si possono co-
struire percorsi condivisi su alcune
scelte di politica estera? Oppure, si
deve andare o no nei salotti televi-
sivi di Vespa, Masotti o La Rosa? Ie-
ri la pagina costruita dal Corriere sul

(e intorno al) convegno di Micro-
Mega è diventata quasi il riassunto
di una legislatura d'opposizione per
il centrosinistra. C'è l'album dei gi-
rotondini quasi al completo: Furio
Colombo, Sabina Guzzanti, Nor-
ma Rangeri, c'è il dalemiano che cri-
tica il giustizialismo del giornale di
partito, c'è il magistrato icona di un
pezzo di sinistra, Giancarlo Caselli,
ci sono, ovviamente, Flores D'Arcais
e Marco Travaglio. Il primo si di-
fende e risponde a Petruccioli: «Dia-
loga con i postfascisti, non so per-
ché si sia sottratto al dibattito». Il se-
condo scrive un giorno sì e l'altro pu-
re su l'Unità e a Peppino Caldaro-
la – deputato ds, dalemiano ed ex di-
rettore del quotidiano fondato da
Antonio Gramsci – proprio non va
giù e coglie l'occasione per fare un
po' di chiarezza. Caldarola, alla vi-
gilia del convegno di MicroMega, ha
affrontato la "questione Travaglio"
– «una specie di pm che usa il ran-
dello al posto della penna». Su l'U-

nità, due giorni fa, la risposta im-
mediata di Giancarlo Caselli che so-
lidarizza con Travaglio. E Caldarola
– intervistato dal Corriere – rompe
l'antico legame con il magistrato
torinese: «La nostra amicizia finisce
qui. La coppia di fatto Travaglio-Ca-
selli è diventata stucchevole: se cri-
tichi uno, l'altro ti rovescia addosso
una caterva di insulti. Ho criticato
Travaglio perché si comporta come
un pubblico ministero e l'assunto è
diventato che se critichi Travaglio cri-
tichi i pm». Ma Caldarola se la pren-
de anche con la direzione de l'Uni-
tà: «Ci sono lettori che soffrono di
bulimia da manette. Sia chiaro che
non chiedo la testa di Travaglio e l'U-
nità può tenerselo stretto, tanto io
il giornale manco lo sfoglio, semmai
lo faccio leggere ai miei avvocati».
Politica, giustizia e televisione. Alla
vigilia della sfida per il governo, for-
se è la volta buona per fare chiarez-
za perché, come ha scritto Italo Cal-
vino, «le parole sono pietre».

Diamoci un limite 

GRANDANGOLO

FABRIZIO

GELONI

Il confronto sulla nuova laicità ha registrato riflessioni im-
portanti e utili. Ad esempio i limiti del modello francese

sono stati colti in modo convincente da autorevoli interventi.
Penso al cardinale Scola, a Enzo Bianchi e tanti altri, anche
esponenti della cultura laica. Il riconoscimento che segni,
simboli, espressioni di identità valoriale, di credo religiosi
arricchiscano la società civile a beneficio anche della vita del-
le istituzioni democratiche, è assai importante. È una di-
mensione di nuova laicità adeguata ai problemi che le no-
stre società sempre più multietniche e multiculturali devo-
no affrontare.

Il rischio che qualcuno possa barare, per esempio re-
clamando la presenza di simboli della nostra tradizione sen-
za essere pronto a tollerare simboli altrui, dimostra solo la
difficoltà dell’affermarsi della civiltà del dialogo compresa in
questa prospettiva di nuova laicità.

Dunque che uomini di religione, la Chiesa, i cattolici si
esprimano, siano presenti, propongano i valori di cui sono
portatori, è un fatto certamente positivo, utile alla crescita
di tutta la società civile. Soprattutto in questa fase storica,
nella quale siamo stati presi in contropiede, siamo scon-
certati, siamo in ricerca, dopo la caduta delle ideologie del
secolo scorso, di fronte a problemi nuovi per i quali spesso
le nostre culture stentano a trovare adeguati strumenti di ana-

lisi.
Tuttavia stanno emergendo nuove criticità che questo con-

fronto sulla nuova laicità dovrebbe affrontare più puntual-
mente. 

La ormai celebre intervista al Corriere della Sera del car-
dinale Scola viene spesso chiamata in causa in termini for-
temente positivi, giustamente. Vi si delinea, per i cattolici
italiani, una chiamata al dialogo e al confronto, e all’incon-

tro costruttivo tra differenti identità, che si definiscono me-
glio nella relazione reciproca. Tuttavia quando si afferma che
infine per decidere si utilizzano gli strumenti della demo-
crazia, cioè ci si conta, si vota, la questione non è così sem-
plice come potrebbe sembrare. Richiamarsi alla sovranità po-
polare, se da un lato mette in conto una coraggiosa accetta-
zione del rischio di essere minoranza, dall’altro potrebbe chia-
mare ad una conta che riguarda in primis i cattolici. E qui
la nuova laicità rischia di tornare molto indietro rispetto al-
la laicità che i cattolici hanno faticosamente maturato in un
secolo di storia. 

Direi che la crisi aperta dalla fine della Democrazia cri-

stiana su questo punto è lontana dall’essere risolta. Una Chie-
sa che rischia di voler diventare protagonista diretta su te-
mi e problemi su cui spetta alla politica decidere può in-
contrare forze politiche, a destra al centro a sinistra, pron-
te a rapportarsi con essa realisticamente per concordare, per
opporsi, o peggio per trattare. Ma metterebbe in crisi pro-
prio i cattolici. Perché essi non sono (non lo sono mai stati,
tanto meno lo sono oggi, dopo la fine della Dc) un blocco
chiamato a rispondere compattamente in termini di eserci-
zio della sovranità popolare.

Non penso affatto ad una Chiesa muta. Penso al contrario
che vi sia un grande bisogno della sua presenza. Ma leggi,
norme, codici sono un terreno opinabile, risultato di me-
diazioni che i cattolici impegnati in politica e nelle istituzioni
devono autonomamente cercare con lo scopo di realizzare
il più possibile il bene comune. Altrimenti non basterà nes-
suna Rete in opera, nessun (giusto e utile) dialogo tra mo-
vimenti e associazioni a garantire l’unità, ad evitare legitti-
me diversità di opinione, con il rischio conseguente che ad
apparire divisa sia la Chiesa, invece che semplicemente i cat-
tolici in politica.

Per concludere questa breve riflessione trovo utile la pro-
posta di Pietro Scoppola. Se la coalizione di centrosinistra
fosse in grado di confrontarsi in quanto tale con le preoc-
cupazioni della Chiesa in ordine ai valori di cui è portatri-
ce, in alternativa al neogentilonismo fin troppo evidente del
centrodestra, la non facile ricerca di una nuova laicità farebbe
dei passi in avanti.

Ma la mediazione spetta
ai cattolici, non alla Chiesa

C’è bisogno della voce della Chiesa. Le leggi
sono però un terreno opinabile. La proposta di
Scoppola è un’utile risposta al neogentilonismo

Un principio minimo va affermato:
un’applicazione scientifica non è accettabile
solo se tecnicamente praticabile o conveniente
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Purché lo Stato
non diventi etico
RIFLETTEVO sulle parole di cui si abusa
nella società contemporanea (classe politi-
ca compresa). Ne ho scelte tre: riforme, in-
novazione e valori. Sulle prime due ci sa-
rebbe da scrivere un trattatello di sociologia
economica (alla Giddens), e non mi sembra
il caso di farlo. Vorrei fare una breve rifles-
sione sui valori e porre un quesito a Federi-
co Orlando (laicissimo giornalista tra i più
competenti in Italia). La classe dirigente a tut-
ti i livelli invoca i valori con la V maiuscola.
Addirittura chiunque abbia tentato di rifor-
mare la nostra Costituzione ha dichiarato
l’intangibilità della prima parte del testo,
quella nella quale sono sanciti i valori rico-
nosciuti dai costituenti. L’unico punto di par-
tenza da tutti condiviso è che i valori (da un
punto di vista filosofico) riguardano il “do-
ver essere”, ciò che non è nei fatti. Ma, fatta
questa premessa, che significato assumono
oggi i valori di solidarietà, uguaglianza so-
stanziale, libertà economica, giustizia (an-
ch’essa sostanziale)? Sono meri princìpi,
quasi assimilabili a un credo laico oppure –
per dirla alla Weber – hanno a che fare con
l’etica della responsabilità e, come tali, non
possono non tener conto delle conseguen-
ze dell’agire umano? Sarebbe troppo facile
parlare del declino dei valori alla luce del
quinquennio berlusconiano. Volendo igno-
rare l’effetto de “l’uragano Silvio” sul siste-
ma-paese, vorrei chiedere ad Orlando come
cambiano – se cambiano – i valori della so-
cietà post-industriale e post moderna. Fino
a qualche anno fa lo studioso americano Ro-
nald Inglehart poteva affermare e docu-
mentare, senza esser tacciato di relativi-
smo, che i valori di successo economico e
di crescita economica si stemperano nell’e-
ra del benessere, lasciando il passo a valori
“post-materialisti” come la ricerca di un la-
voro appagante e il desiderio di equilibrio af-
fettivo. Oggi, specialmente in Europa, con
la recessione micidiale e con la precarizza-
zione diffusa nel mercato del lavoro, pos-
siamo parlare di un ritorno ai valori della
scarsità e ai valori materialisti? E infine, fi-
no a che punto è adeguata la dicotomia de-
stra-sinistra per esprimere una diversa rap-
presentazione dei valori?

PIERPAOLO RENELLA

Ogni epoca ha nuovi “valori”. Quelli ereditati
li sente in rapporto alla condizione storica. Da
laico, mi occupo (preoccupo) solo di una cosa:
che lo Stato non si faccia assertore di “valori”.
Mi è bastato il Novecento. (f.o.)

I Pacs risolvono
un problema sentito
AVEVA torto il primo Fukuyama, quando,
dopo la caduta del Muro, decretava la fine
della Storia, per una distorta lettura della dia-
lettica hegeliana. E, probabilmente, indul-
geva al catastrofismo Jeanne Marie Gue-
henno quando preconizzava una società in
cui alcuni avrebbero organizzato il sapere e
altri, tutti gli altri, avrebbero articolato solo
forme di obbedienza. Ma entrambi, sicura-
mente, ben esprimevano il disagio del mon-
do occidentale davanti alle trasformazioni
epocali che attraversano gli albori del terzo

millennio. Vive più serenamente, certo, chi
si sente garantito da un’ideologia, da una fe-
de che ne guidi le opzioni di fondo e i com-
portamenti quotidiani. Ma è, questa, una
condizione soggettiva. Oggettivamente, il no-
stro tempo paga la frattura del rapporto tra
fas (ciò che è lecito) e ius (il diritto positivo
che concretizza ciò che lecito si sente). Dis-
ancorata la nave delle certezze, il mondo oc-
cidentale naviga a vista. Ma anche la ricer-
ca può essere, in sé, un valore. Se è chiaro
il porto lasciato e altrettanto chiaro che non
vi si ritorni. La bussola? Il sentire comune.
Cinquanta anni or sono nessuno avrebbe in-
vitato una coppia di fatto a un party né, tan-
to meno, ad una festa familiare se non ri-
schiando il fallimento della serata. Lo stes-
so rischio, oggi, si corre, nella generalità dei
casi, se l’invito è indirizzato a coppie di-
chiaratamente omosessuali. Per questo, il
tempo delle incertezze si può ancorare a
provvedimenti legislativi che tengono con-
to del sentire comune, che, nel caso speci-
fico, constata che frattura non c’è tra ciò che
si percepisce come lecito (fas) e l’esigenza di
tradurlo in diritto positivo (ius). Per questo,

le posizioni estremiste, clericali e radicali,
non leggono il reale, mentre la proposta mo-
derata dei Pacs è destinata, a prescindere dal-
l’increspatura e dalla superficialità del con-
trasto quotidiano, a trovare rispondenza
nella nostra legislazione. Perché, la Storia,
da sempre, registra e promuove contem-
poraneamente. Soprattutto, nelle epoche di
transizione. Come la nostra.

EGIDIO ORTISI,
PRESIDENTE GRUPPO MARGHERITA

REGIONE SICILIA

La Cei si occupi
anche di legalità
L’INCRESCIOSO episodio che ha coinvol-
to a Siena il cardinale Ruini per i suoi in-
terventi, mi ha fatto pensare anche al suo
contemporaneo silenzio su altre e non me-
no importanti manifestazioni dell’attività
politica: la dubbia legalità (e costituzionali-
tà) di leggi a vantaggio di pochi, le conse-
guenze del liberismo economico a danno dei
più deboli, colpe delle quali trattano am-

piamente le encicliche dei Papi, ma che
vengono in pratica sottovalutate nei pro-
nunciamenti, in altri casi così tempestivi e
mirati, del presidente della Cei. Chi ricorda,
per esempio, la Nota pastorale del 1991
“Educare alla legalità”? E, a proposito della
“dittatura del relativismo”, non si può igno-
rare il relativismo giuridico, secondo il qua-
le «le leggi hanno valore morale e forza ob-
bligante non perché si conformano alle nor-
me morali e a quello che è oggettivamente
buono e giusto», ma esclusivamente «alla
volontà del popolo o, nei casi di diversità di
opinioni, della sua maggioranza». Parola di
La civiltà cattolica (17 settembre 2005). Ora,
invece, si ha l’impressione che la Chiesa isti-
tuzionale sia sensibile a certi vantaggi eco-
nomici che lo Stato le garantisce (scuola cat-
tolica, insegnanti di religione, contributi va-
ri, sgravi sull’Ici) più che all’attuazione del-
la giustizia sociale e dell’etica giuridica e po-
litica. Sarebbe utile a questo punto la rilet-
tura (o lettura) di qualche pagina di Antonio
Rosmini, che tra le Cinque piaghe della San-
ta Chiesa annovera «la servitù de’ beni ec-
clesiastici»; egli osserva che «la Chiesa pri-

mitiva era povera, ma libera» e aggiunge che
«il potere secolare s’ingerì sempre nella
Chiesa; e le sue grazie, le sue carezze fini-
rono col toglierle la libertà, che è l’aria di cui
vive». Non c’è da farci un pensierino? Vor-
remmo che nella sue prolusioni, il presi-
dente della Cei ponesse attenzione a pro-
blemi più incombenti, interessanti la giu-
stizia e la solidarietà, che oltretutto coinvol-
gono la maggior parte dei cittadini e dei cri-
stiani. Ne avrebbe certamente vantaggio an-
che la sana laicità dello Stato, che è interes-
se comune, al di qua e al di là del Tevere.

ANTONIO PREZIOSO, PADOVA

Festa dei nonni
ma solo a metà
I NONNI italiani sono stati festeggiati il 2 ot-
tobre, data in cui la Chiesa celebra gli angeli
custodi, segno di come i nonni siano con-
siderati importanti figure che affiancano i ge-
nitori nella crescita dei bambini. Essi rap-
presentano da secoli sia la memoria storica
delle famiglie che un validissimo punto di
riferimento per i nipotini. Vista l’attuale si-
tuazione economica italiana, in cui la fami-
glia normale si regge economicamente be-
ne soltanto se entrambi i genitori hanno
un’occupazione, i nonni rappresentano le co-
lonne portanti di moltissimi nuclei familiari.
I nonni rappresentano dei validi e pazienti
compagni di giochi, nonché fonte di edu-
cazione comportamentale alla quale posso-
no attingere costantemente. I nonni stessi,
occupandosi dei nipotini, trovano una no-
tevole carica psicologica sentendosi utili ai
propri familiari ed alla società. Purtroppo pe-
rò, come nelle più belle favole, ci sono an-
che i risvolti negativi nei quali molti nonni
italiani si trovano a lottare per vedere i loro
nipotini soltanto per pochissimo tempo
ogni settimana. Queste situazioni si indivi-
duano nei casi di separazione dei genitori,
dove a causa dell’applicazione indiscrimi-
nata, e spesso totalmente immotivata, del-
l’affido monogenitoriale da parte dei giudi-
ci, molti bambini sono costretti a vedere i lo-
ro nonni, magari proprio quelli a cui erano
più affezionati, soltanto per tempi brevissi-
mi ogni fine settimana. Se in Italia si vorrà
veramente festeggiare tutti i nonni, i nostri
politici dovranno tenere conto anche della
suddetta sfaccettatura, impegnandosi af-
finché nelle cause di separazione dei geni-
tori i giudici applichino l’affido congiunto co-
me regola fondamentale, al fine di poter ga-
rantire ai nostri figli e nipoti un continuo rap-
porto. I nonni devono essere sempre tenu-
ti in considerazione, non soltanto un gior-
no all’anno. 

FAUSTO PAESANI, GE.FI.S. (GENITORI

DI FIGLI SEQUESTRATI)

Proporzionale dei partiti: nasce
la Repubblica oligarchica

Cara Europa, ieri nella lettera centrale (“Andremo in piaz-
za e non al Brancaccio”) avete sostenuto, giustamente, che
il centrosinistra non dovrà limitarsi a dire ai suoi elettori
le ragioni per cui è (o sembra) contrario alla riforma pro-
porzionale proposta dal Polo, ma ha il dovere di dire che
cosa farà nella prossima legislatura se, come è ancora pro-
babile, vincerà le elezioni e governerà. Ho invece qualche
riserva sul sistema del maggioritario di collegio a doppio
turno che proponete come linea del centrosinistra in con-
trapposizione al nuovo proporzionale in limine mortis. E
se invece scegliessimo un altro sistema, non dico il pro-
porzionale tedesco che proprio in questi giorni mostra i suoi
limiti, ma un proporzionale con sbarramento alto, prefe-
renze limitate e controllate sotto i profili del finanziamen-
to, obbligo di dichiarazione preventiva delle coalizioni, con
programma e premier comuni?

FABIO NISI, ROMA

Caro Nisi, i miei gusti personali
in materia elettorale oscillano tra il
doppio turno di collegio alla fran-
cese, che ho richiamato ieri, e il si-
stema proporzionale cui lei accen-
na e a cui anch’io ho accennato più
volte: entrambi premierebbero la

governabilità, avendo in comune il programma, il candidato
premier e lo sbarramento. Su questa proporzionale fortemente
condizionata, che ci darebbe la certezza della governabilità e
il piacere di scegliere i candidati in liste di più nomi, una ri-
flessione indubbiamente andrà fatta, non essendoci (mi pa-
re) sperimentazioni di un tale sistema in qualche paese. In-
vece sul maggioritario di collegio uninominale, con doppio
turno, l’esperienza c’è, è quella francese, e proprio ieri un au-
torevole studioso, Stefano Ceccanti, ne ricordava una di-
menticata vicenda: quando il presidente Mitterrand sop-
presse il maggioritario a doppio turno per tornare al propor-

zionale (anche lui, come Berlusconi, sperava di ridurre la scon-
fitta della sua parte cambiando legge elettorale), i moderati
Giscard d’Estaing e Chirac frustrarono il neoproporzionali-
smo presentandosi insieme, vinsero le elezioni, e per prima
cosa nel nuovo parlamento abolirono la proporzionale e tor-
narono al doppio turno. Gli elettori francesi, che sono atten-
ti a non farsi prendere in giro, diedero la maggioranza asso-
luta alla lista unitaria di Giscard e Chirac; e Mitterrand do-
vette rassegnarsi a coabitare con un governo di colore diver-
so dal suo. Il sistema francese ha continuato a funzionare an-
che quando, di fronte all’emergere di una terza forza (antisi-
stema) fra i due poli, invece di provocare una ingovernabili-
tà di tipo tedesco, ha prodotto una union sacrée dei francesi
intorno a Chirac affinché un democratico vincesse sul razzi-
sta Le Pen. 

Il ritorno alla proporzionale proposto da Berlusconi-Fi-
ni-Casini configura invece un sistema di oligarchia parti-
tocratrica peggiore di quella che finì in manette o nel di-
menticatoio dopo decenni di malversazione. Basti pensa-
re che agli italiani, abituatisi a scegliere il candidato di co-
alizione nel collegio uninominale, viene imposto di non sce-
gliere più né la coalizione, perché ogni partito pascola per
suo conto, né il candidato, perché le liste di candidati nel-
le 27 grandi circoscrizioni sono stilate dagli oligarchi romani
con gli amichetti del quartierino, e i cittadini non potreb-
bero nemmeno scegliere fra quelli, perché privati del voto
di preferenza. Insomma il parlamento sarebbe costituito so-
lo da favoriti di regime, secondo l’ordine numerico occu-
pato nella lista. Questa è la democrazia che ci stanno pre-
parando gli oligarchi; e non capiscono nemmeno quale tre-
menda responsabilità personale vanno ad assumere, per-
ché il fallimento politico e morale del nuovo sistema (le tan-
gentopoli sono somme dei due fallimenti) sarebbe impu-
tato direttamente a loro, ad personam. Altro che disegni di
ricomposizione centrista. Nessun disegno, per suggestivo
che sia, sarà pagato dagli italiani con la rinuncia alla liber-
tà di eleggere e alla moralità degli eletti, sia pure relative.
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4 ottobre
Viareggio

FEDERALISMO

Del federalismo, della Finanziaria e del suo impatto

sugli enti locali e sullo stato sociale, e di altro ancora, si

discute nell’appuntamento annuale di Legautonomie

alla presenza di centinaia di amministratori locali

provenienti da tutt’Italia. Si parla di Risorse per un

nuovo welfare locale con Antonio De Poli, Aldo

Bonomi, Livia Turco, Edoardo Patriarca e Renzo

Scortegagna. Nel corso del convegno viene presentata

un’indagine sul Ricorso degli enti locali agli strumenti

della finanza innovativa (obbligazioni, strumenti

derivati, cartolarizzazione, finanza di progetto). 

CENTRO CONGRESSI PRINCIPE DI PIEMONTE

Roma
LA TURCHIA E LA UE

La Turchia è pronta ad  intraprendere l’avventura

europea, o teme di perdere la propria identità? In  che

misura i cittadini turchi desiderano far parte della

comunità? Come si gestiranno le differenze culturali e

religiose? E le questioni che maggiormente

distanziano la Turchia  dal resto dell’Europa, prime fra

tutte le discriminazioni verso le donne e le limitazioni

ai diritti delle minoranze? A questi e altri interrogativi

rispondono i relatori del convegno organizzato dalla

Libera Università San Pio V di Roma. Intervengono,

tra gli altri: Stefano Caldoro, Ugur Ziyal, mons.

Georges Marovitch, Piero Marrazzo, Mons. Akashed

Khaled Yasemin Taskin.

ORE 10 - LUSPIO - VIA DELLE SETTE CHIESE 139

Roma
VERSO LE PRIMARIE

In vista delle Primarie dell'Unione che si terranno a

ottobre, il settimanale Avvenimenti promuove un

forum pubblico con Fabio Mussi, Cesare Salvi

(coordinatori delle componenti della Sinistra Ds) e

Romano Prodi sul tema: Per il Programma

dell'Alternativa. L'incontro, presieduto da Adalberto

Minucci direttore del settimanale, sarà coordinato da

Alfiero Grandi (parlamentare Ds) e Marco Romani

(giornalista di Avvenimenti). 

ORE 18 - HOTEL DELLA MINERVA (SALA OLIMPO)

6 ottobre
Roma

ARTICOLO 21

L’associazione Articolo 21 Liberi di, presieduta da

Federico Orlando, presenta il video di Enrico Zaccheo

dal titolo La Rai di questi anni. Breve introduzione

di Roberto Zaccaria

ORE 20,30 - CIRCOLO DI MONTECITORIO

La
Margherita

6 ottobre
Napoli

MEZZOGIORNO

Presso l’Hotel Excelsior convegno organizzato dalla

Margherita Il Mezzogiorno, le idee e le risorse. I
lavori saranno presieduti da Riccardo Villari e si

apriranno alle ore 9,30 con il saluto del sindaco della

città Rosa Russo Jervolino a cui seguirà un dibattito

dal titolo Ma il Sud ha ancora bisogno di incentivi? La

sessione pomeridiana comincerà alle ore 16 con la

tavola rotonda Idee per il Sud. Il Mezzogiorno nella

legge finanziaria. Interverranno Ciriaco De Mita,

Arturo Parisi, Dario Franceschini, Franco Marini,

Tiziano Treu, Enrico Letta, Giuseppe Scalera, Linda

Lanzillotta, Sergio D‚Antoni, Enzo Boccia, Raffaele

Bonanni, Vito De Filippo, Vincenzo Divella, Nicola

Rossi, Ettore Artioli, Piero Barucci, Agazio Loiero,

Paolo Merozzi, Paolo Pirani, Antonio Valiante.

Conclude Francesco Rutelli

VIA PARTENOPE, LUNGOMARE NAPOLI

Firenze
GIOVANI

Giovani Margherite Crescono Identità e
appartenenza nell'era del relativismo. I giovani

della Margherita nel parlano con: Lapo Pistelli,

Antonello Giacomelli, Marco Tarchi, Nicola Danti,

Vittorio V. Alberti, Luciano Nobili. Introduce: Riccardo

Clementi. Modera: Francesco Casini. Saluti: Andrea

Ceccarelli, Enrico Ricci, Marco Donati 

ORE 21 - BIBLIOTECA VILLA BANDINI QUARTIERE 3 VIA

DI RIPOLI, 118

La cultura come le auto blu

GIOVANNA MELANDRI

SEGUE DALLA PRIMA

Le conseguenze concrete? Alcune le ha già an-
nunciate Buttiglione: aumenteranno i bigliet-
ti dei musei statali oppure si ridurrà il loro ora-
rio di apertura che, lo ricordo, fu invece este-
so nel 1999 grazie ad uno sforzo economico no-
tevole fatto per cancellare agli occhi del mon-
do l’immagine spiacevole dei musei italiani che
chiudevano alle 14 come gli uffici postali. Il pre-
sidente della Biennale, Croff, ha già detto che
l’anno prossimo non ci sono i soldi per fare la
Mostra del cinema di Venezia. Molti sindaci de-
nunciano l’impossibilità di tenere aperti i tea-
tri e le sale da concerto. Un colpo durissimo per
la vita culturale italiana ma anche per l’econo-
mia. Va ricordato, infatti, che stime molto pro-
babilmente in difetto collocano il valore ag-
giunto del settore culturale ad una percentua-
le del Pil dell’1,2 per cento, dato che diventa as-
sai più elevato se si tiene conto del fatto che
sempre di più il principale attrattore turistico
del nostro Paese è proprio la cultura e che il tu-
rismo rappresenta circa il 12 per cento del-
l’occupazione in Italia e l’11 per cento del Pil.

Delitto perfetto, dunque. Manca ancora il
movente, però. Se dovessi spiegare il perché di
questo accanimento mi viene da dire che il mi-
nistro Tremonti continua incessantemente a ta-
gliare i fondi pubblici destinati alle politiche
culturali perché considera la cultura un po’ co-
me le come le auto blu. Uno spreco da taglia-
re. Ed è qui che compie un errore gravissimo.
Non tanto come uomo di cultura, ma soprat-
tutto come economista. Dimostra cioè di non
aver compreso che per l’Italia la cultura non è

uno spreco da tagliare ma, al contrario, una ri-
sorsa su cui investire. Perché investire in cul-
tura rende. Rende, innanzitutto, da un punto
di vista morale e civile in quanto riscoprire e
valorizzare le nostre radici culturali comuni, so-
stenere il talento contemporaneo ed estende-
re il diritto dei cittadini a fruire della cultura
genera identità, senso comune, coesione so-
ciale. Ma sbaglia anche da economista, perché
non comprende che l’investimento in cultura
genera sviluppo sostenibile, occupazione sta-
bile, crescita economica. Ed in un momento in
cui la nostra economia in crisi cerca soluzioni
per il suo rilancio negli scenari della competi-
zione globale mondiale, puntare sul proprio
straordinario patrimonio di arte, cultura e ta-
lento per l’Italia è una delle strade da percor-
rere. Tagliare le risorse per la cultura in un Pae-
se come l’Italia significa, invece, comportarsi
come si comportavano i luddisti qualche secolo
fa, distruggere cioè con le proprie mani una del-
le principali ricchezze su cui siede il nostro Pae-
se.

Insomma, finanziare le politiche culturali in
momenti difficili per i conti pubblici non è mai
una scelta facile. Ma diventa una scelta da com-
piere se si pensa che la cultura per l’Italia non
è uno spreco o un lusso di cui si può fare a me-
no ma, al contrario, una risorsa. I Governi del-
l’Ulivo dal 1996 al 2001 i≠mboccarono questa
strada. Cinque anni di governo Berlusconi han-
no dissipato i risultati ottenuti e riportato le po-
litiche culturali all’anno zero. Impegno dell’U-
nione deve essere evitare oggi in tutti i modi che
alla cultura venga sferrato il colpo finale e pro-
spettare agli italiani per il futuro un modello di
sviluppo in cui torni ad essere centrale l’inve-
stimento sulla cultura.
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Le autorità del Kirghizistan accusano l’ex
presidente Askar Akayev di essere fuggito dal
paese con un bottino di un miliardo di
dollari. Molti ritengono che Akayev nasconda
il suo tesoro in Svizzera, dove qualche anno
fa ha fatto trasportare grosse quantità d’oro.

www.courrierinternational.fr

Il tesoro nascosto di Akayev

Il governo sudafricano ha finanziato un
progetto per salvare migliaia di manoscritti
d’epoca medievale ritrovati a Timbuctu, in
Mali, che al tempo era un grande centro di
scambi. I fogli vanno raccolti, restaurati e
archiviati per renderli accessibili agli studiosi.

news.bbc.co.uk

Salvare i manoscritti di Timbuctu

Undici persone sono morte e cinquanta
sono rimaste ferite nella ressa all’entrata di
un concerto nella città di Sangju, in Corea del
sud. All’entrata dello stadio c’erano circa
cinquemila persone accorse per un concerto
organizzato da una rete tv locale.

times.hankooki.com

Vittime della folla a Sangju

Il Pakistan si è rivolto ai paesi fornitori di
energia nucleare – Nuclear suppliers group –
per stipulare un patto simile a quello che
l’India ha stretto di recente con gli Usa.
Islamabad reclama tecnologie nucleari per i
suoi bisogni energetici.

sify.com

Islamabad reclama il nucleare

Le dichiarazioni di William Bennett, ex se-
gretario all’istruzione nell’amministra-

zione Reagan, hanno fatto scoppiare un’ac-
cesa polemica negli Stati Uniti. Numerosi
quotidiani parlano del suo intervento su
aborto e criminalità, il 28 settembre, nel cor-
so della trasmissione radiofonica Bill Bennett’s
morning in America. Rispondendo a un ascol-
tatore, Bennett ha detto che «per ridurre il tas-
so di criminalità negli Stati Uniti bastereb-
be costringere ogni madre di colore ad abor-
tire». L’argomento della trasmissione era
Freakonomics, l’ultimo best-seller di S.D. Le-
vitt, professore di economia alla Chicago
university. Nel libro Levitt sostiene che la di-
minuzione del crimine è legata all’aumento
degli aborti.

Il columnist del Washington Post Eu-
gene Robinson lo attacca: «Come mai, se
Bennett si riferiva a questa teoria, ha parla-
to solo di bambini neri?». Tom Teepen del
Philadelphia Inquirer invece lo difende,

affermando che le sue parole sono state tra-
visate dai democratici per motivi politici.
Teepen ricorda che Bennett si è affrettato ad
aggiungere che «si tratterebbe di una solu-
zione ridicola e moralmente riprovevole». Le
parole dell’ex segretario servivano per mettere
in risalto l’immoralità dell’aborto.

Acel Moore, sempre sulle pagine del Phi-
ladelphia Inquirer, sottolinea che dalle ri-
cerche di Levitt la criminalità risulta stretta-
mente legata al reddito dei cittadini e non al-
la loro etnìa. «Negli Stati Uniti si tende a col-
legare colore della pelle e povertà, ma non è
certo una relazione per cui si possono incol-
pare le persone di colore: i loro fallimenti so-
no spesso causati dalle discriminazioni che
subiscono». E mentre il Baltimore Sun con-
danna i tentativi di legare «la criminalità a fat-
tori genetici», il Washington Post propone
di «discutere più a fondo i problemi razzia-
li che sono ancora presenti nella società sta-
tunitense».

Il dramma degli immigrati che dal Marocco
cercano di entrare nelle enclave spagnole di

Ceuta e Melilla sta mettendo in difficoltà il go-
verno di Madrid. Negli ultimi giorni centinaia
di persone hanno rischiato la morte scalando
le barriere sorvegliate dalla guardia civile. Di
fronte a quest’emergenza la decisione del go-
verno di inviare seicento soldati alla frontiera,
oltre a rivelarsi inefficace, ha sollevato un co-
ro di proteste.

La stampa spagnola ha criticato innanzi-
tutto la mancata preparazione dei soldati, che
non avendo mai partecipato a operazioni an-
tisommossa si sono ritrovati, disarmati, a do-
ver affrontare una folla disposta a tutto pur di
superare il confine. Il fatto che durante l’ulti-
mo assalto, all’alba del 3 ottobre, non ci siano
stati morti è considerato dalla maggior parte
dei quotidiani come un evento casuale. E va ri-
cordato che circa trecento immigrati sono co-
munque riusciti a entrare in Spagna.

Ma come spiega El Mundo, la missione

dell’esercito a Ceuta e Melilla è sbagliata in par-
tenza. «Non ha alcun senso coinvolgere le for-
ze armate», denuncia il quotidiano, «perché il
problema è di ordine pubblico e diplomatico,
non militare. I cittadini sono giustamente
preoccupati dalla debolezza dimostrata del go-
verno». La stampa accusa Madrid di avere
adottato un atteggiamento lassista nei con-
fronti del governo marocchino, che si rifiuta
di applicare un accordo del 1992 che prevede
il rimpatrio delle persone prive di documenti.
Il quotidiano non esclude che Rabat si stia ser-
vendo degli immigrati come di una sorta di «ca-
vallo di Troia umano», che gli consentirebbe
di preparare il terreno prima di reclamare la
sovranità su Ceuta e Melilla. «Il governo di Jo-
sé Luis Rodríguez Zapatero, e in particolare il
ministro degli esteri Miguel Ángel Morati-
nos, ha voluto impostare i rapporti con il Ma-
rocco in modo diverso rispetto all’esecutivo pre-
cedente», osserva il quotidiano La Vanguar-
dia, «ma non è detto che la carota funzioni me-

glio del bastone. La situazione è molto grave,
e non ci si può limitare a lodare l’apparente di-
sponibilità di re Mohammed IV senza esige-
re che rafforzi il controllo delle frontiere».

Ma per rallentare il flusso degli immigra-
ti verso «l’Eldorado spagnolo» una maggiore
fermezza nei confronti di Rabat non sarà suf-
ficiente, perché «il problema – osserva El País
– non riguarda unicamente la sfera bilaterale».
Secondo il quotidiano è necessario rafforzare
la sorveglianza alla frontiera tra Marocco e Al-
geria: «È un vero colabrodo. Anche Bruxelles
dovrebbe intervenire esercitando delle pres-
sioni su Algeri».

El Correo infine sottolinea l’importanza di
una politica europea comune sull’immigra-
zione, «in grado di sconfiggere il problema a
monte e combattere le organizzazioni crimi-
nali che sfruttano la disperazione della gente
per i loro affari». I fatti dei giorni scorsi lo han-
no dimostrato chiaramente: chiudere le fron-
tiere non basta.

Aborto e criminalità,
i deliri di Bill Bennett

STATI UNITI

Madrid impotente di fronte
agli immigrati di Melilla


